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La guerra in Vietnam lascia 
sul terreno 

migliaia di morti e le ceneri 
di una grande rivoluzione 

Hi ÌM'Ì — — — 

Colpi 
di piccone 

Per molti milioni di per-
sone in questi giorni va 
a pezzi un « ideale » che 
aveva legato oppressi e 
struttoti in tutte le parti 
del mondo, che faceva in-
travedere la possibilità di 
un mondo diverso di frori-
te all'imperialismo che uc-
cide in Cile come in In-
docina. Che aveva contri-
buito a che. gli operai so-
prattutto, « resistessero » 
anche nei momenti più 
duri. 

Come fare i conti con 
questa realtà? 

Quali sono gli strumenti 
attraverso i quali capire 
!e ragioni e gli sviluppi di 
questa guerra e soprattut-
to attraverso i quali agire 
nella pratica per impedi-
re la guerra, per impedi-
re che ci sia in quella re-
9ione del mondo e che 
diventi un rischio per tan-
te altre parti? Sulla stam-
po « borghese » tutto vie-
^ spiegato cm una logi-
ca che è la solita qualun-
l^e siano i-paesi, gli stati 

si fronteggiano ed è 
^na logica che è frutto del 
colonialismo e dell'impe-
''iaUsmo, di due guerre 
^''^ondiali. Ma per chi ha 
ritenuto questa logica as-
surda irrazionale cata-
strofica. Per chi ha fatto 
riferimento al marxismo, 

socialismo e all'interria-
^'onalismo? Come può spie-
Bare. per intervenire, que-

avvenimenti? Non c'è 
che da dichiarare il diso-
^tamento non c'è che 
«1 prendere aUo di questi 
Pesantissimi colpi di pic-
«onc. Non ci si può fonda-
^ suila cuUura « sociali-
^ » sull' interriazionali-

E' una costatazione 
gravida di conseguenze. 
"iQ costatazione che certo 
^ rende felici, ma che 
^sogna avere il coraggio 

fare per poter non ri-
™n«ore a cambiare la 
società, il mondo, che pure 
« apare sempre più in-
^'vme. Enzo Pipemo 

(conUnua nell'interno) 

Nel pomeriggio di ieri 

è stato prima comunicato 

e poi smentito il rientro 

in patria delle venti di 

visioni dell'esercito pene-

trate sabato scorso per 

dieci chilometri in terri-

torio vietnamita. I com-

battimenti proseguono sen-

za alcuna notizia di fon-

te diretta. 

II focolaio di guer 
ra sembra circoscrìtto, 
ma non per questo si al 
lenta la tensione interna-
zionale. Hanoi ha accu-
sato i cinesi di avere u-
sato delle armi chimiche. 
Nel corso dei combatti-
menti sono morti migliaia 
dì soldati di entrambe gli 
eserciti, le popolazioni 
delle zone di confine so-
no state tutte evacuate. 

Nelle pagine 2-3-4-5 

— le scarse notizie 
dalla zona dei com-
battimenti ; 

— le iniziative diplo-
matiche e le reazioni 
nel mondo; 

•— nostra intervista 
con André Glucks-
mann e Francoise 
Renberg rientrati in 
Europa dopo a\̂ er vi-
sitato i campi dei 
profughi vietnamiti 
in Malesia. 

In Manciuria si teme rintervento sovietico... 
...ma a Pechino sono già arrivati gli americani 

a È t D m ^ ^ t S m i ^ ^ s r ^ ^ ' V a l d e " del confine con l ' U R S S . 
Contadini cinesi nelle zone calde 

A Pechino i cittadini di un certo rango posso-
no ballare al ritmo dei Bee Gees. 
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LA GUERRA TRA CINA E VIETNAM 

Continuano I combattimenti. 
Smentito il ritiro 

delle truppe cinesi 

Radio 
Hanoi € i giornali giap-
ponesi •t ihailandesi dava-
Tìo Tìotjzja di un intensi-

ficarsi e inasprirsi degJi 
scontri ne: territori oc-
cupati. L'iemittente viet-
namita affermava che i c> 

•nesi lianno fatto uso di 
armi chimiche nel corso 
di attacchi contro quattro 
distretti orientali vietna-
miti e che di contro era- ' 
no state distrutti due pon-
ti di barche fatti dai cine-
si sul fiume Rosso « tra-
volgendo e gettando nelle 
acque turbolente » centi-
naia di soldati avvarsi. 
Un giornale giapponese, 
da parte sua, prospetta-
va la conquista da parte 
cinese di un centro deci-
sivo strategicamente per 
le sorti del conflitto ubi-
cato sulla linea ferro\-ia-
ria che collega diretta-
mente con Hanoi. Sempre 
secondo le stesse fonti 
violenti combattimenti 
aerei erano in corso nel-
la giornata di lunadi. 

Nel frattempo continua-
no da entrambe le parti, 
con diplomatica compitez-
za da parte cinese, con 1" 
arroganza di chi. aggre-
dito, si difende in guer-
ra e con successo, le 
emissioni di comunicati 
cai fronte, nel tradiziona-
le stile letterario dei ma-
cabri bollettini di guerra: 

ognuno tende a minimiz-
zare le perdite .sotto la 
propria bandiera ma, pur 
invertendo L fattori, ri-
mane il dato che sono 
certamente alcune mi-
gliaia i cadaveri lasciati 
sul terreno, 

« L'operazione è chiu-
sa >, per questo laconi-
co comunicato dato im-
provvisamente ai mondo 
che per giorni guaraava 
a questi avvenimenti con 
apprensione, i dirigenti ci-
nesi hanno liquidato l'at-
to di .guerra perpetrato 
•nei confronti del Vi;tnam. 
Ma quando rimane di 
« chiuso > in questo fo-
colaio di gXierra, desti-
nato a restare tale per an-
cora tanto tempo^ Sul pia-
no militare c'è da crede-
re ai vietnamiti quanc.0 
ribadiscono che l'assesta-
mento delle posizioni rag-
giunte daH'operazione ci-
nese è stato imposto dal-
la capacità e esperienza 
•di fuoco del loro eserci-
to. Ma sul piano dei rap-
porti politici per quanto 
tempo la guerra fredda 
tornerà a prendere il po-
sto cella guerra aperta? 

Lo specchio su cui s'arrampica il PCI 
Si .se che uno dei punti 

di forza maggiori nella po-
ìitica celle superpctenze è 

loro capacità di costrin-
cere allo schieramento gli 
."•lati, 7 partiti, le stesse 
^orze sociali in tutto il 
mondo. 

Anche una guerra com-
battuta da ambedue le 
parti <' jfi nome del comu-
nismo » (ma negli ultimi 
giorrii le motivazioni ideo-
logiche hanno lasciato spa-
zio alla rivendicazione pi'i 
concreta dei rispettivi in-

teressi nazionali...), vor-
rebbe chiamare allo schie-
ramento — da una parte 
o dall'altra — chi nel no-
me del comunismo ha co-
struito la sua iniziativa. 

Il PCI è stato risucchia-
to in pieno dal « campo 
socialista di Mosca, ed 
è interessarne vedere i 
suoi dirigenti che si ar-
rampicano sugli specchi 
per dimostrare che l'inva-
sione cinese del Vietnam 
è una cosa diversa — e 
più esecrabile — dell'inva-

sione vietnamita della 
Cambogia. Forse qualcun-ì 
ricorda i titoli esultanti 
con cui l'Unità e Pae'.e 
Sera accompagnarono po-
co più di uri mese ja l'in-
gresso delle truppe occu-
panti di Pham Van Dong 
a Phnom Penh. Allora il 
PCI non si indignò per la 
stoccata dell'imperialismo 
russo contro l'imperiali-
smo cinese, realizzata per 
tramite del nuovo e fede-
le alleato vietnamita. Solo 
oggi, per l'iniziativa ag-

gressiva di Pechino, il 
PCI riscopre i principi del 
diritto inteniaztonale e la 
funzione delle Mozioni Uni-
te. E' prevedibile che la 
DC e tutto la schieramen-
to dei partiti reazionari 
useramio — nella prossi-
ma campagna elettorale e 
oltre — l'argoTTiento della 
« guerra tra comunisti » in 
funzione antiproletaria e 
restauratrice. E il PCI ha 
deciso di dargli ujia mano 
a modo suo. 

Fuori dai 
"grandi 

schieramenti 99 

Cancellerie. organismi 
internazionali, diplomatici 
e commentatori politici ti 
rane il fiato: la guerra 
tra la Cina e il Vietnam 
non è una guerra, ma un' 
azione limitata e perfetta-
mente sotto controllo. Po-
co imporla che si com-
batta accanitamente in 
una lontana fascia di ter-
ritorio asiatico, lunga mil 
le chilometri e larga die-
ci, popolata e fitta di vil-
laggi e piccoli centri ur-
bani. Non è che una « le-
zione », una piccola rap-
presaglia in fondo inflit 
ta giustamente ad un pae-
se che poche settimane 
prima ne aveva invaso un' 
altro. E poi gli « addet-
ti ai lavori » ne erano sta-
ti informati in preceden-
za, Teng Hsiao-ping lo 
aveva detto a Carter e 
Carter aveva verosimil-
te trasmesso l'ìnforma-
z'one all'ambasciatore so-
vietico: tutti ne erano al 
corrente, dunque non so-
no stati colti di sorpresa 
e quindi l'ordine interna-
zionale è salvo. Si tratta 
tutt'al più di un conflitto 
locale, di un'operazione 
militare dosata, di una 
rappresaglia limitata, tut-
ti istituti non codificati 
ma che ormai e da tempo 
rientrano, se non proprio 
nel diritto, nella consue-
tudine dei rapporti inter-
nazionali. 

Non è nemmeno il caso 
di convocare il Consiglio 
di sicurezza dell'ONU che 
d'altra parte ha discusso 
infruttuosamente un mese 
fa l'invasione della Cam-
bogia. Tanto il fatto è 
compiuto, i cinesi si so-
no puntualmente fermati, 
e ritirati, così come a 
Phnom Penh è stato re-
golarmente installato un 
nuovo governo khmer. C'è 
solo da attendere lo svi-
luppo degli eventi, la pros-
sima « lezione », la proba 
bile e anche questa giù 
stificata rappresaglia, nel 
Sinkiang o in Manciuria, 
e poi dì nuovo il « con-
trattacco difensivo » cine-
se, chissà dove, forse nel 
Laos o nelle contese i-
sole del mar meridionale. 

Nel frattempo a Pechi-
no non si perde la cai 
ma (su un miliardo di ci-
nesi non fa notìzia se ne 
muore qualche migliaio in 
terra vietnamita), il Crem-
lino non drammatizza (an-
che se le forze armate 
sono state messe in sta-
to di allarme) e gli ame 
ricani sono, come da un 
po' di tempo a questa par-
te, cauti e prudenti. L'uni-
ca incognita rimane anco-
ra il Vietnam che pare 
non stare al gioco, ha or-
dinato la mobilitazione ge-
nerale contro il millena-
rio nemico del nord e in-
tende combattere sul se-
rio. Ma è più che proba-
bile che si possa tacitar-
lo con un po' di aiuti ma-
gari con i dollari USA di 
risarcimento previsti dal-

l'accordo di pace con ia 
Casa Bianca potrebk a 
desso essere indotta a pa 
gare. E poi forse sì sbluc 
cherà la situazione ii 
Cambogia, ì vietnamiti 'i 
ritireranno dal paese i» 
vaso così come i cìnes 
dal Vietnam, ritornerà s 
buono e presentabile Siha 
nuk € alla fine, di lem 
ne in lezione, dì rapprt 
saglia in rappresaglia, • 
ristabilirà l'equilibrio k 
stabilizzato e non è escli 
so che tutto si contimi; 
per il meglio. 

Ma anche se per qml 
che palmo di terrìtoré 
viet non scoppierà la ur 
za guerra mondiale è dif 
fìcile accettare questa p<r 
versa logica della rappr? 
saglia limitata e dosali 
che ha regolato per tiea 
l'anni i rapporti planeu 
ri e sembra oggi diveni 
ta con il cedimento delif 
ultime roccaforti del w 
cìalìsmo», la legge fonit j 
mentale della politica n 
della diplomazìa inter»'| 
zionale. E ciò non solia-̂ f 
to perché dopo ogni tti 
sì il rìequilìbrìo si siiê  
a livelli sempre pii 
e ravvicinati di tensloof ! 
confronto e contrapposi» ; 
ne, si moltiplicano le «f 
se al riarmo, la produ2if-
ne e l'uso di strumenli i . 
guerra e di distruzione! 
parallelamente si raffir . 
zano gli apparati milita"'; 
i dispositivi bellici. 
soprattutto perché noa > | 
può che rigettare ael ^ 
do più totale ed asso» [ 
che il Vietnam e la L» 
agiscano oggi con net» 
e strategie che sono 
li di Israele.nei coni*, 
ti dei palestinesi e 
Rhodesia razzista nei » , 
fronti dei guerriglie" » : 

Ieri 
I <per 
! restar 
1 e gu£ 
i ci pa; 
; cambi 
i ste pi 

pubbli 
ha, I 
comm 
menti 
pre i 
il pii 
gradii 
nuova 
Dua I 
aiiàuri 
rietà 
cane i 
flitto 
muriis 
soddis 
ra trE 
sti, t 
in cri 
gualcì 
tere c 
ad asi 
rali» 
parti 
paura 
ammii 
molti 
prevec 
re ter 
situazi 
valere 
so dej 

E i 
ammir 
re dai 
assomi 
più a 
stregft: 
differe 
ro» d€ 
ri di ( 
precedi 
politici 
se. Ha 
sfultin 
che te 
nere 1, 
altri I 
dinamii 
in rapi 

Quesi 
pratica 

lo Zimbabwe; ne che » 
movimenti di Ubera»* 
o vecchie rivolaziom^ 
cialiste prorompano 
visioni armate capa'' ; 
invadere, aggredire, ^ 
piere raid punitivi ; ^ 
fino usare le arnuj 
siche dell'imperiai J 
me gas tossici, nap» 
defolianti. 

Siamo fuori da'." , 
della « grande poH^^, 
dei « grandi schiera»^ 
che si muovono e P ^ 
no con questa 
logica della sopran 
reciproca e alternata-
abbiamo proposte ^^^ 
cificazione o P ' ® " ^ ' 
toaciliazione da P ^ 

,.e al tavolo del ^^ 
mazia mondiale 
in grado di f e r ^ 
citi o f ^ r r ^ ^ ^ 
di invasione. , ^ 
siamo fare è for^ , 
ra soltanto booJ ^ 
fiato come 
tri, se i cinesi s. ^ 
mati a d.ec. cW^ , 
dal confine J Z ^ 
sono andati, ne £ ^ ^ 
nella calma cinici ^ 
tata di chi azio^ ^ ^ 
granaggi del ^ . ^ l ù r ^ 
sca come a j fla»^ 
a Pechino come " 

I cin 
P« l'op 
costata 
i due 
ranno 
da coi 
vano I 
aonaUs 
îetnac 

'«vece 
fortifica 

Da , 
^oilibr 

'̂Irem, 
•«a m, 
? Pac 
''«Ile a 
teoze n 
•"«esi i 
vietica, 
'wdata 
oiinaccii 
reciproc 
leaiiaie 
Propria 
«sario 
Si Stat 
sondato 
'"cleare 
P««ere 
y qu, 

l'aw 
cii, 

ti 

lisi 

f, «« 

Deng 
•̂oianje, 

P f̂centn 
"•̂ sima 

•a 
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Ieri, negli Stati Uniti : 
, per una volta possiamo 
restare seduti in poltrona 
e guardare i cicloni ^ che 
ci passano intorno. E' un 
cambiamento ». Con que-
ste parole il senatore re-
pubblicano Howard Baker 
ha, un po' cinicamente, 
conunentato gli avveni-
menti in Indocina. E, sem-
pre ieri, si è registrato 
a più basso «indice di 
gradimento », verso Ja 
nuova amministrazicms. 
Due notizie che danno la 
•nisura della ccntradditto-
rietà delle reazioni ameri-
cane all'esplosione del con-
ffitto tra i due paesi co-
munisti. Da un lato la 
soddisfazione per la guer-
ra tra due paesi comuni-
sti, «sono loro che sono 
in crisi» ha commentato 
qualcun'altro e per il po-
tere che gli USA vengono 
ad assumere come « natu-
rali » mediatori tra le 
parti in causa, dall'altro 
paura e sfiducia verso un' 
amministrazione che a 
molti appare incapace di 
prevedere e di interveni-
re tempestivamente nelle 
situazioni calde e di «far 
valere» all'estero il pe-
so djgii Stati Uniti. 

E i cervelli di questa 
arnministraziona, a parti-

'ge fonda i ^̂  <iairastuto Brzezinski. 
politicati «somigliano sempre di 

I intew- = 
on soltat 
ogni cri 

I si site 
; piò li 

tensioK 
•apposii» 

Questa grande, 
avventurosa diplomazia 

ce cen b 
)trebbe a-
otta a pa-
e si sbloc 
izione il 
tnamiti si 
paese ii-

; i ciaes: 
tornerà i 
ibile Siila-
, di lem 
il rapp 
ìsaglia. s 
ilibrio dt 
n è esci» 

concimi; 

per qui 
territorii 

rà la Ut 
iale è dil 
luesta p« 
la rappTi-
e dosau 
per tres 

i pianeti 
gi divens 
ento W 
i del « 

I più a ' degli apprendisti 
' slregMi. E' ormai nota la 

differenza tra il «pensie-
ro» degli attuali consiglie-
ri di Carter e quello del 
precederne cervello de'.la 
politica estera statuniten-
se. Henry Kissinger: que-

no le wM st'ultìmo per interventi 
Pf®'»'"'̂ ; che tendessero a mante-

•amenti». ^g.̂  «status quo» gi 
t ra^ '^ ' l altri per un « controUo 
si dinamico» di un mondo militanti -militari'! 
;lliCÌ. ^ 
tó non 9 
e nel » 
1 ass«l®' 
e la 
jn mf* 
sono 
I cori'* 
;i e ^ 
ì neii* 
giieri 
é che" 
iberaw* 
izioni * 
,ano » 
capaci « 

ivi e 
mi 
iliso» " 
napal»' 

sfef 

m rapida evoluziane. 
Questa dottrina — e la 

pratica dell'amministrazio-

ne ad essa conseguente — 
era già stata messa sot 
to accusa ai tempi degli 
interventi cubani in Afri-
ca, come strategia di «re-
sa » all'Unione Sovietica. 
Le critiche si erano pla-
cate — e il famoso in-
dice di popolarità di Car-
ter risalito — in seguito 
prima allo spregi.udicato 
gioco della «carta cinese» 
e, soprattutto, allo spet-
tacolare accordo di Camp 
David tra Begin e Sadat. 
Ora, tornano i tempi du-
ri per la casa Bianca, 
anche in seguito allo scac-
co che la rivoluzione ira-
niana e alla pessima ac-
coglienza riservata dai 
messicano Lopez Portillo, 
al presidente americano. 

Certo, l'appoggio fino 
all'ultimo momento allo 
Scià era piiì una necessi-
tà imposta dalla vicinan-. 
za tra Iran ed URSS e 
dalla spietata legge del 
petrolio che non una scel-
ta dell'amministrazione; e 
alla fine, il Messico il 
petrolio lo darà, ma que-
ste considerazioni no« 
hanno salvato Carter ed 
i suoi collaboratori da un 
generalizzato giudizio ne-
gativo. Tanto più che 1' 
accerchiamento dell'Unio-
ne Sovietica, lungi dall' 
indurre prudenza, non fa-
ceva che spingere anco-
ra più io là l'avventuri-
smo di Mosca che si è 
recentemente esplicitato 
nell'appoggio all'azione 
vietnamita in Cambogia e 
nella vicenda dell'uccisio-
ne dell'ambasciatore am.&-

LE SUPERPOTENZE IN CIFRE 

USA URSS CINA 

AREA 
9J96546 

kmq. 
22.402.000 

kmq. 
9397.000 

kmq. 

POPOLAZIONE 220 milioni 262 milioni 1 mil iardo 

PNL 
2.100 

miliardi $ 
1.200 

miliardi i 
444 

m i l i a r d i ! 

INDUSTRIA 

Produzione d'acciaio 
1J5 milioni 

di tonn. 
166 milioni 

di tonn. 
34 milioni 

di tonn. 

Produzione di petrolio 
474 milioni 

di tonn. 
629 milioni 

di tonn. 
110 milioni 

di tonn. 

Produzione di carbone 
654 milioni 

di tonn. 
7% milioni 

di tonn. 
651 milioni, 

di tonn. ' 

Produzione di automobil i 92 milioni 13 mUioni 15 mUa (*) 

Computers in funzione MOmila 30 mila (*) 2 mila (•) 

AGRICOLTURA 

Percentuale forza-lavoro 
in agricoltura 3394 25% i5% (•) 

Produzione agricola 
.294 milioni 

di tonn. 
259 milioni 

di tonn. 
325 milioni 
di tonn. (*) 

Trat tor i 4,4 milioni 2,5 milioni 225 m i M * ) _ 

COMUNICAZIONI 
Telefoni 155 milioni 22 milioni 5 milioni (*) 

. Televisori 133 milioni 60 milioni 700 mila (•) 

Strade asfal ta te 
50 milioni 

km. 
3,2 milioni 

km. 
260 mila 
k m . - n 

Chilometri percorsi 
da aerei-passeggeri 

311 miHardi 135 miliardi 1,6 miliardi 
r ) 

INDICATORI SOCIAU 

Salario industriale annuo 
medio 13.400$ 3.000$ 360$ (*) 

Vita media 73 anni 69 anni 65 anni 

Spazio abitativo pro-capite 42,80 mq. C ) 1336 mq. 2,79 mq . (*) 

Costo salariale di una 
bicicletta (in p o m a t e 
lavorative) IV. 7 67 

Percentuale popolazione 
sot to i 20 anni 35H 37% 404596 (•) 

ricano in Afghanistan. Pa-
re infatti certo che que-
st'ultimo sia stato ucciso 
non dai suoi rapitori, ma 
dalle forze di sicurezza 
afghane dirette da quat-
tro consiglieri sovietici, 
mentre lo stesso giorno 
si verificava a Teheran 
l'episodio non ancora 
chiarito dell'assalto all'am-
basciata americana. 

D'altra parte il nuovo 
alleato cinese non faceva 
certo del suo meglio per 
favorire i suoi attuali in-
terlocutori di Washington. 
Già con la visita di Hua 
Quo-fenig in Romania ed 
in Jugoslavia portava la 
provocazione direttamente 
nel « campo » sovietico e-
rano sorti i primi sospet-
ti sul ruolo autonomo che 
la dirigenza cinese inten-
deva mantenere: ora, coi 
l 'attacco ad Vietnam è 
chiaro che se Brzezinski 
ha una « carta cinese » 
nella manica, Deng Xiao-
piag ha la sua « carta a-
mericana ». 

Molti commentatori han-
no voluto vedere in lui, in 
Brzezinski, il diabolico ar-
tefice di una « guerra fin-
ta » tra i due paesi co-
munisti ma è, quantome-
no, y'n po' forzato. Infatti 
non solo l'insieme di que-
sta situazione tende ad 
indebolire l'amministrazio-
ne di cui egli fa parte a 
poco più di un anno dal-
le elezioni presidenziali, 
ma lo stesso Deng, duran-
te la sua visita negli USA 
non ha nascosto le sue 
simpatie per la destra 

americana, fino a resusci-
tare il cadavere di Ri-
chard Nixon. Non a caso 
negli ultimi tempi Kis-
singer ha intensificato la 
sua attività pubblica, ri-
lasciando a destra e a 
manca dichiarazioni ed in-
terviste. Nell'ultima di 
queste, pubblicata in Ita-
lia dal settimanale « Il 
Mondo » lex segretario di 
stato critica apertamente 
l'amministrazione perché, 
a suo avviso, punta trop-
po sul Salt II per bilan-
ciare le forze sovietiche 
affermando, tra l'altro; 
« . . . non scorgo un ade-
guato sviluppo delle for-
ze destinate alla difesa 
locale da parte nostra o 
dei nostri alleati ». 

Per ora la girandola è 
finita. L'Unione Sovietica 
ha intensificato la denun-
cia deir« espansionismo ci-
nese », per bocca di Gro-
miko e per la penna di un 
misterioso « Petrov » pseu-
donimo dietro il quale, 
seccndo i commentatori, 
si nascondono personalità 
governative ed ha coinvol-
to nell'atto di accusa pri-
ma di tutto americani e 
giapponesi che sarebbero 
stati informati in antici-
po e gli stessi governi eu-
ropei (quasi tutti) che 
hanno con Pechino rela-
zioni d'amicizia. Ora po-
tranno presentare il riti-
ro dei cinesi come frut-
to delle loro minacce (uni-
co punto negativo i pro-
nunciamenti velatamente 
filo-cinesi di Romania e 
Jugoslavia). I cinesi di-
cono ohe « la missione è 
compiuta », i vietnamiti 
si autoproclameranno « e-
roici », gli Usa guardano 
con « vigile distacco ». 
Tutti insieme appassiona-
tamente, in attesa della 
prossima guerra. 

Beniamino Natale 

1 cinesi si ritirano. Do-
po l'operazione di polizia 
costata migliaia di morti, 
i due fronti si ricompor-
ranno lungo quel confine 
da cui una volta giunge-
vano gli aiuti « interna-
àonaUsti» della Cina al 
Vietnam, e che oggi è 
invece evacuato, minato, 
Iwtificato, impraticabile. 

Da oggi ricomincia I 
«milibrio del terrore. In 
Estremo Oriente e in tut-
^ il mondo. La coesisten-
za pacifica dell'URSS e 
«felle altre due superpc-

illa/ twxe (USA e Cina) accor-
funzione antiso-

.s-a® vietica, è una coesistenza 
e ^ 'wdata sulla reciproca 

sull'ostentazione 
raf '*^ fwiproca del proprio po-
nal^ pn bellico e della 
e ài''- disponibilità ad 

"«aflo- Nelle capitali de 
Sii Stati che hanno con-
'" '^to sulla minaccia 
Mcleate il loro enorme 
l^re , il calcolo è or-

quello dì lerrorizza-
ft l'avversario, fondando 
^ ciò l'equilibrio delle 

tirando la corda fi 
a un secondo prima 
si spezzi. 

•^ttg Xiao-ping ha 
'̂ "Omesso ~ con una 
^Mntnale di rischio al 
••ssitna — chtt l'i-n'"^ e..- . 

L'equilibrio del terrore 

re 
ciff* 

seP^': 
tirai» ̂  

f(f sono 

'^^eateT'y®""*^ mili-

•^set t^J" '" ' -» i confi-

. . F»» e Carter, 

^ebbe i n i " ' ^'J^SS non 

che hanno « lasciato fare » 
i governanti cinesi pur 
conoscendo in anticipo le 
loro intenzioni, hanno fat-
to i] calcolo che gli USA 
sarebbero usciti puliti da 
quella operazione anti-
URSS. Un calcolo altret-
tanto rischioso. 

Questo uso continuo del-
la guerra come strumen 
to di diplomazia, del bre-
ve scontro armato come 
forma di accerchiamento 
e di distruzione del siste-
ma d'alleanza dell'avver-
sario, non è stato inau-
gurato dai cinesi in Viet 
nam, né dai vietnamiti in 
Cambogia. 

Questa guerra moderna 
è già stata sperimentata 
in tutta l'Africa, è stata 
accompagnata dalla tecni-
ca dei colpi di stato, de-
gli scontri di frontiera, 
dei blitz. E più l'URSS 
avverte l'isolamento in 
cui l'asse Washington-Pe-
chino-Tokio tende a rin-
chiuderla, più essa è co-
stretta ad accentuare la 
sua politica di egemonìa 
sugli Stati vicini e a prò 
vocare Io schieramento 
avverso sui terreno mili-
tare. Prolvabilniciite anche 
l'Iran dovrà lare i conti 
con qwsio bisogno dispe-

rato dei sovietici di nuo-
vi confini, di nuove teste 
di ponte tese a spezzare 
il fronte strategico deli' 
avversario. 

Si dice che gli US.A 
abbiano più ossigeno e 
possano agire con mag-
gior disinvoltura sulla 
scena mondiale. Hanno 
dalla loro le grandi riser 
i-e alimentari, la tecnolo-
gia più avanzata, una va-
sto sistema dì alleanze; 
hanno dalla loro — o al 
meno ritengono di aver-
la — la prospettiva di una 

grande ripresa economi-
ca fondata sull'esportazio-
ne. Pensando alla Cina, 
negli USA si ama ricor 
dare con il 20 per cento 
della popolazione mondia-
le non corrisponda che 
il 4 per cento della pro-
duzione mondiale di beni 
di consumo. Quel divario 
pensano di poterlo riem-
pire loro, e sognano de-
cenni di « vacche gras-
se »... 

Nel sogno americano si 
traccia un quadro assai 
semplicistico della situa-

zione, complicato da in-
numerevoli fattori, non 
ultimo il riesplodere per 
l'Occidente del problema 
energetico dopo la impre-
vista rivoluzione iraniana 
e i suoi influssi già in at-
to su tutto il mondo ara-
bo (aumento del prezzo 
del petrolio e calo della 
sua produzione). Non può 
dunque essere escluso che 
chi oggi non ha interes-
se a provocare la guer-
ra — gli USA — e si li-
mita ad appoggiare l'ini-
ziativa avventurista del 
nuovo corso cinese in 
funzione antisovietica, do-
mani muti radicalmente 
le sue posizioni. 

Una volta accettato, co-
me tutte le superpotenze 
hanno accettato, il terre-
no del confronto militare 
come principale fonte di 
legittimazione dell'inizia-
tica diplcmativa, il con-
tinuo riaccendersi di scìn 
tille e di conflitti locali 
potrebbe nel giro di qual-
che anno dare luogo all' 
incendio. 

Chi tira oggi un sospi-
ro di sollievo per la cir-
coscrizione della guerra 
d'Asia non può dimentica-
re che a questa guerra 
ne seguiranno altre, for-

se oggi imprevedibili, for-
se in punti opposti al 
Vietnam sulla cartina geo-
grafica. Cosi come non è 
possibile dimenticare che 
la guerra sino-vietnamita 
— fondata su rancori an 
tichi e rinfocolata dal con-
fronto moderno fra le su-
perpotenze — ormai spo-
gliata da ogni pretesto i-
deologico, continuerà. 

Le capitali « atomiche » 
hanno la memoria lunga: 
non è pensabile che il 
ritiro delle truppe cinesi 
dal Vietnam — dagli uni 
spacciato come una vit-
toria sul campo, dagli al-
tri come un normale rien-
tro in patria — chiuda 
questa vicenda, che peral-
tro non si era aperta so-
lo venerdì scorso. 

All'URSS resta l'esigen-
za di mostrare sul cam-
po, e non solo nelle di-
chiarazioni o con la de-
cisione dello stato d'al-
larme — la sua capacità 
di difendere i suoi allea 
ti. Pena una crisi di cre-
dibilità. 

Cercherà il momento e 
il luogo propizio per la 
risposta, sceglierà un'ini-
ziativa che non debba 
provocare necessariamen-
te l'intervento in prima 
persona degli US.A. 

Ma chi può fidarsi dei 
criminali annidati nelle 
stanze dei bottoni? 

Gad Lerner 
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LA GUERRA TRA CINA E VIETNAM 
André Glucksmann e Francoise Renberg raccontano il loro viaggio nei campi dei profughi vietnamiti 
Malesia 

C'è una storia del Vietnam 
di cui non sapevamo quasi nulla 

I profughi vietnamiti di cui si parla in questa 
intervista appartengono a una congiuntura 
precedente, al periodo in cui il Vietnam non 
aveva ancora invaso la Cambogia né la Cina il 
Vietnam. Oggi altri profughi si aggiungono al-
le migliaia di abitanti del Vietnam del Sud 
che abbandonavano il paese per ragioni di-
verse, perché non accettavano il nuovo ordi-
ne, temevano persecuzioni o presagivano tem-
peste future. Ed era forse questo il segnale 

Abbiamo dncontrato a Milano Andi'é Glucksmann 
e Francoise Eenberg, di ritorno dalla Malesia do-
ve hanno visitato i campi dei profughi vietnamiti. 
L'incontro è avvenuto il giorno prima dell'aggres-
sione cinese al Vietnam. Al centro óeOa discussio-
ae è stata la condizione dei profughi vietnamiti e 
il quadro che emerge dai loro racconti. Abbiamo sen-
tito Glucksmann anche dopo gli ultimi avvenimenti. 
« Non facciamoci coinvolgere, ci ha detto, dai gio-
chi dei signori delia guerra. Guardiamo ai cinesi 
e ai vietnamiti, e non ailila Cina e al Vietnam. An-
che da questo punto di vista l'aiuto e il sostagno 
83 profughi devono essere per noi una questione 
essenziale ». 

André Glucksmann, insieme ad altri componen-
ti del comitato francese « Una nave per il Vietnam » 
è venuto in Italia, inviato dal club Turati, per spie-
gare ni senso c i questa iniziativa, che si prepone 
dd racco^iere fondi per attrezzature una nave che 
possa salvare i profughi che in condizioni dispe-
rate, abbandonano il Vietnam. Mentre si formava 
il comitato italiano « Una nave pra- di Vietnam » 
(Sade a Genova, via CaffaìX) 7/2 - tel. 204610 -
C/C Postale n. 4/17800) è giunta notizia che anche 
in Germania, per iniziativa dello scrittore Henrich 
Boi!, si sta formando un OTganismo simile. 

A.G. - La gente che ho 
incontrato nei campi-pro-
fughi della Malesia, e so-
prattutto in quello più 
grande, Paulo Bi Dong, 
dove ci sono oltre tren-
tamila rifugiati, sono so-
prattutto giovani che scap-
pano per evitare il ser-
vizio militare, cioè la 
guerra in Cambogia. Mol-
ti di questi giovani viet-
namiti sono messi sulle 
navi dalle loro stesse fa-
miglie, che non haimo ab-
bastanza soldi per par-
tire tutti insieme. Mi do-
mandate óa dove proven-
gono questi giovani. Cer-
care per loro una collo-
cazione politica mi sem-
bra sbagliato. Se seguia-
mo questa strada arrivia-
mo a questo paradosso: 
i paesi anti-comunisti co-
me le Malesia e l'Indo-
nesia, dove per anni i co-
munisti sono stati stermi-
nati, do\Tebbero accoglie-
r e a braccia aperte chi 
scappa da un paese so-
cialista. Invece tentano, 
anche servendosi delle 
navi da guerra, oi respin-
gere i profughi dentro il 
Vietnam. 

F.R. - La nostra gran-
de sorpresa è stata di tro-
vare nei campi profughi 
gente che non aveva fat-
to politica ma che era 
contro la guerra ' e per-
tanto aspettava da libe-
razione pensando che 
quelli del nord avrebbero 
creato un regime onesto. 
Prima delusione: oggi co-
me ieri nel Vietnam tut-
to ha un prezzo, cioè c 'è 

d'allarme che i profughi vaganti per i mari 
del Sud-Est asiatico inconsapevolmente ave-
vano lanciato al mondo e che nessuno aveva 
raccolto. Certo, il loro messaggio, o la sua 
interpretazione, difficilmente può rientrare 
negli schemi ideologici che hanno finora gui-
dato il nostro pensiero. Ma le guerre che qua-
si senza soluzione di continuità sconvolgono 
da trentanni a questa parte la penisola indo-

ìa corruzione. Tra i ri-
fugiati abbiamo trovato 
la gente più diversa: mol-
ti ufficiali del fronte ci 
liberazione, che hanno a-
vuto la possibilità di ac-
cedere, più facilmente dei 
semplici soldati vietcong, 
ad una imbarcazione por-
tandosi via la famiglia e 
gli amici. Ho avuto una 
discussione con uno stu-
dente amico di To Hai, 
leacer del movimento stu-
dentesco pacifista che a-
veva organizzato a Sai-
gon le grandi manifesta-
zioni del 1970 contro 
Thieu. Mi ha raccontato 
che dopo essere stato mes-
so in galera per queste 
manifestazioni venne rila-
sciato e costretto a f a re 
il servizio militare, come 
sottufficiale (il grado che 
per legge veniva attribui-
to agli studenti). Finito il 
servizio militare, assolto 
nei servizi logistici per 
aver rifiutato di portare 
le armi, nell'aprile 1975 
dopo la 'liberazione, viene 
eletto in una lista indi-
pendente. Come tutti gli 
ex membri cell'esercito 
di Thieu è chiamato a tra-
scorrere 10 giorni in un 
« campo di rieducazione ». 
I 10 giorni sono durati 
t re anni. Quando l'hanno 
lasciato uscire ha lascia-
to il paese. Ccane tutti i 
suoi amici ha pensato di 
essere stato ingannato: ri-
teneva di essere un al-
leato dei comunisti, men-
i l e è stato inviato in un 
campo di lavoro forzato. 
Parliamo delle concizioni 

di questi campi, su cui 
concordano tutte le te-
stimonianze. Al di là del 
lavoro forzato e delle ma-
lattie (malaria e tuberco-
losi) le celle di punizio-
ne non sono più le fami-
gerate « gabbie di tigri » 
i Diem e di Thieu. Sono 
state sostituite dai « con-
tainers » di metallo usati 
dall'esercito americano 
per paracadutare i rifor-
nimenti al fronte. Può ca-
pitare di essere rinchiu-
si lì due, tre, quattro me-
si fino a quanoo non ac-
cettano di fare l'autocriti-
ca. A questa punizione 
sono per esempio costretti 
coloro che cercano di 
scappare. 

Tutti gli studenti, me-
no quei pochissimi che e-
rano riusciti a sottrarsi 
al servizio militare obbli-
gatorio di Thieu sono sta-
ti mandati nei campi di 
rieducazione: intere gene-
razioni di studenti si so-
no trovati, per almeno tre 
anni, a dover restare in 
questi campi. Ancora più 
insopportabile per loro, è 
che dopo la « rieducazio-
ne » sono ancora ritenuti 
nemici del popolo; devo-
no presentarsi alla poli-
zia una volta alla setti-
mana, non possono risie-
dere nella prepria città; 
non possono vivere con 
la propria famiglia; de-
vono abitare nelle cosid-
dette « nuove zone econo-
miche ». 

Ci sono solo giovani nei 
campi profughi che avete 
visitato? 

A.G. - No, ci sono da 
neonati, a persone molto 
anziane. Ma i giovani ar-
rivano in massa, t ra i 
quattordici e i quindici 
anni, perché fuggono il 
servizio militare che ini-
zia a 16 anni ed ha una 
cura ta illimitata perché 
il paese è in guerra. Se 
guardate le foto della 
guerra vi accorgerete che. 
sul fronte cambogiano i 
combattenti sono ragazzi-
ni t ra i 12 e i 15 anni, 
e quelli vietnamiti sono 
appena più vecchi. Neil' 
esercito vietnamita vengo-
no mandati in prima li-
nea soprattutto i giovani 
provenienti dal sud. QueL-
U « poUticamente sicuri > 
stanno indietro, insomma 
lo stesso meccanismo del-
l'esercito americano che 
mandava avanti i neri. 

Giusta o sbagliata che 
sia, l'impressione che pre-
vale in Occidente, soprat-

cinese, con i fronti e gli schieramenti che s 
spaccano e spesso si incrociano, hanno firn 
per dare ragione a quella che era apparsa uri 
ondata di panico insensata e folle. Comunque 
quanto essi dicono deve essere considerato e 
valutato, non fosse altro perché le loro voci se-
no diverse dal rombo dei cannoni o dai fredc 
messaggi di incitamento alla guerra che pro-
vengono dai dirigenti. 

tutto della sinistra, è che 
le autorità vietnamite, ri-
spetto ad altre situazioni, 
come la Cambogia, aves-
sero seguito nel periodo 
successivo al 1975 un pro-
gramma, quello della «ri-
conciliazione nazionale » 
che cercava di sfuggire i 
metodi autoritari. Le vo-
stre descrizioni propongo-
no un quadro del tutto di-
verso. 

A.G. - Noi della sini-
stra occidentale siamo 
stati ingenui fin dall'ini-
zio. Per esempio, non ab-
biamo voluto vedere da 
vicin® queEo che succes 
se durante l 'offensiva de? 
Tet. Mi riferisco a quello 
che è successo a Huè, oc-
cupata per tre settimane 
dai vietcong e dalla trup-

pe del nord; al momento 
della r i t irata, non poten-
do portare con se i pri-
gionieri, que^ i furono 
sommariamente gi-ustizia-
ti in quanto < sospetti » 
sulla base deEa loro col-
locazione sociale. I mili-
tanti contro la guerra a-
nfiericana nel Vietnam 
queste cose non abbiamo 
voluto vederle, partecipan 
do cosi alla costruzione 
di un mito, che il gover-
no vietnamita coltiva uti-
lizzando con intelligenza 
la stampa occidentale e 
la prcpoganda. 

Anche i combattenti del 
s'jd credevano al mito, 
combattendo per la ìndi-
pendenza del paese, la ri-
conciliazione nazionale e 
l 'autonomia del sud. An-
che perché c 'era un go-
verno provvisorio proprio 
per garantirla, n primo 
anno dopo la liberazione, 
nonostajite i « campi di 
rieducazione > a p p e n a 
le cose andavano molto 
meglio di oggi. Quadri co-
munisti del sud controlla-

vano ancora i posti chia-
ve. Poi costoro stKio sta-
ti sostituiti da quelli del 
nord con il pretesto ohe 
non avevano l'esiperienza 
necessaria. 

Questo significa che le 
autorità stanno liquidando 
la generazione combatten-
te del sud, favorendone 
anche l'esodo? 

F.R. - Stanno certamen-
te neutralizzando quella 
generaziMie, ma non con-
sentono loro l'espatrio, 
che invece è consentito 
per esempio, a vieiiiamiti 
di origine cinese. Se un 
quadro comunista cerca 
di fuggire rischia la mor-
te. 

A.G. - Ma la questio-
ne essenziale non è 1' 
emarginazione dei quadri 
combattenti del sud, <±e 
pure esiste, ma l'occupa-
zione del sud da parte 
del nord. Naturalmente 
da parte dell 'apparato dei 
nord. 

La popolazione del sud 
non ha sentimenti razzi-
sti nei confronti della po-
polazione del ncffd. Anche 
iì soldato semplice non è 
inviso, semmai preso in 
giro, mentre il funziona-
rio del nord è odiato, per-
ché è burocrate, stalini-
sta e non sa fa re che una 
sola cosa: la guerra. 

In realtà, ì 'ocoi^azione 
del nord è cominciata pri-
ma del 1975. L'offensiva 
del Tet, imposta dal go-
verno di Hanoi al FLN, 
fu un fallimento e costò 
la morte di un terzo dei 
quadri del FLN, rimpiaz-
aati dal personale {Xìditi-
co militare oordvietnami-
ta. 

Un altro esempio: ab-
biamo parlato con un qua 
dro comunista del sud che 
era stato nominato dopo 
il 1975 dirigente di un 
campo di rieducazione, 
ma dopo un anno era sta-
to allontanato perché ave-
va rapporti troppo stretti 
con i detenuti e autoriz-
zava troppa gente ad u-
scire. 

Non si può parlare di 
contrasti « razziali », c 'è 
piuttosto il contrasto t ra 
due culture. Al nord c'è 
la cultura dell 'apparato 
statale stalinista, che non 
è certo quella tradiziona-
le popoJare; ia cultura del 
sud non è certo solo quel-
la della corruzione e del-
•la violenza di Thieu, ma 
quella della televisione, 
della radio, e dei mezzi 

di informazione che fa 
al 1975, facevano cire;-
lare modelli cuiturali i 
mili a quelli preveiaaii 
Parigi o a Roma mk 
stante -le torture e le ga:-
bie di tigre. 

F . R. - Rischiavi la f£ 
lera. ma pctevi roani?; 
stare... 

A. G. - La gente * 
nord che dopo il 1975 
niva a trovare le famigl 
al sud, sulla base d i 
informazioni che rie» 
vano ad nord, secmidoì 
quali, « il sud Vietnam r 
veva oome all'età del 
pietra », 'portavano ck-
rogali televisori e fc 
elette, che era sono i 
venuti una delie frati c 
corruzione della burom 
zia del nord. I giova 
avevano i jeans e perei 
vano i capsUi lui#i- l 

Tant'è che si arrivò « 
una discussione pubfcirj 
•suM'abbigliamento d ' i 
venne conclusa con la é j 
cisione di affidare a 
funzionari ii compito 
disegnai-e i vestiti uf^ 
par tutti. 

Jn ogni caso non è s^ 
cesso in Vietnam 
che è successo in Casv' 
già. 

A . G . - L e a u t o r i t à 
namite dicono; 
abbiamo fatto il baguc-
sangue ». Ma quando t ^ 
fa un movimento di ^ 
razione nazionale M' ' 
automatico che debto^ 
venire un bagno ài^ 
gue: n o n è s u c c e s s o » ^ 
dia o in Algeria. Cofe; 
tularsi per non averlo » 
to denota una contóZ ;̂ 
della rivoluzione Pf^ 
meno curiosa. Seconf^' 
bisogna prendere ^ 
sul serio l'analisi dfiU-̂  
tuazione Cambogia® _ 
ta dai c o m u n i s t i vieto .̂ 
ti. Dicono: 
ciato le tappe». Q ^ ^ : 
politica del Vietnam^' 
Cambogia al rallen^^ 
Invece di s t e r m i t ^ ; 
strati sociali, conunO ; 
d a i p r o f e s s i o n i s t i e ^^ 
do con una parte j 
tadini, in V i e t n a m ^ 
no campi di cor>^ 
mento. Saigon ooo 
evacuata in due g » ^ 
me è capitato a ^ 
Pehn. Ma il P ' ^ n " ^ 
quello di s v u o t a r e ^ 
Le terre s a r a r m o ^ 
vizzate solo nei 

Per esempio- <ì ^ 
presa di mira 
ranza etnica c o ^ ^ 
liane di cinesi cn^ 
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Cholon, una frazione di 
Saigon, si è usato un me-
todo graduale: sono posti 
davanti alla scelta di par-
tire per le nuove zone eco-
nomiche, a dissodare i 
campi minati (vi lascio 
inamaginare come se la 
cava la donna della ban-
carella di frutta, il sarto 
0 il calzolaio, che sono mu-
niti solo di un pezzetto d' 
aereo da trasformare in 
vanga e di un minuscolo 
sacchetto di riso), oppure 
a quella di partire pagan-
do da 2 a 4 milioni di lire 
per imbarcarsi su una di 
quelle barche che puntano 
verso la Malesia, con una 
possibilità su due di an-
negare. 

H metodo dei vietnamiti 
è meno affrettato e bruta-
le di quello cambogiano. 
Delegano alle mine, alla 
malattia, alla fame o al 
mare la cura di eliminare 
i! « nemico di classe ». 

Bisogna capire che i di-
rigenti vietnamiti conside-
rano l'attuale generazione 

Sud una generazione 
persa, corrotta dall'impe-
rialismo, e dalla propa-
ganda borghese: puntano 
invece sulla nuova gene-
razione che entra ora nel-
le scuole. 

Di eliminazione, e non 
di massacri, quindi, stia-
no parlando. E credo che 
6 questo il senso da dare 
^ e dichiarazioni dell'am-
•^ ia ta vietnamita a Pa-

0 a quelle rilasciate 
Unità, in cui sono chia-

"late m causa le catastrofi 
naturali. 

F.R. - A proposito di ca-
e a parte quello 

ne diceva il presiden-
^ Mao, devono mantene-
^ un milione di soldati in 
^ Più tutti i servizi au-
'uan. e questo in un pae-

^ ^ne ha subito trent'an-
^erra e di distru-
Per esempio i soldi 

•«ancora la Francia ver-
^ P r̂ i risarcimenti del-

asli®'̂ "̂"® sono destinati 
3"namenti. 

voi questo eser-

a L m ' " ^ ' » ^ 'a risposto 
di dtsoccupa-

^ neJìa città? 

suft,^- - Secondo me sta 

il contrario. 

z i o ^ ^ f la nazionalizza-

<ÌQ piccolo commer-

U z z a t o la 

t a n a ^ ' ^ " ' ^ ^ n e scon-

DaJl-altra parte 

anche la politica milita-
re é stata sconvolgente. 
Mi sembra che sia più 
questa la causa della di-
soccupazione. I profughi 
tuttavia, non mettono in 
primo piano i problemi 
dalla disoccupazicne. Il 
mercato del lavoro non ha 
più senso. 1 posti di la-
voro in città seno asse-
gnati per racco man dazio-
ne. Un giovane di Saigon 
privo di lavoro non ha co-
me primo problema quel-
io. di trovare un lavoro, 
ma quello di sfuggire al-
la polizia che lo vuole 
arruolare nell'esercito. 

C'è piiuttosto un enor-
ms mercato .nero 'peral-
tro preesistente che è ora 
allentato da coloro che 
vendono tutto per poter 
andare via. Non si può 
parlare di oisoccupazio-
ne in senso classico per-
ché i posti di lavoro uffi-
ciale non sono quelli do-
ve il lavoro viene effet-
tivamente svolto; c'è in-
vece il lavoro nero. 

F.R. - C'è anche la ca-
duta della prcduzione a-
gricola a causa dell'as-
senteismo dei contadini 
penalizzati calle tasse che 
sottraggono loro il 45 per 
cento del raccolto, e dall' 
obbligo di vendere alla 
cooperativa un ulteriore 
30 per cento (pagato in 
bu<3ni che è diffìcile uti-
lizzare vasta la scarsità 
dei beni disponibili). 

Ma, allora, su quali 

prze si appoggia il go-

verno? 

A. G. - La tua doman-
da sembra presupporre 
un aisegno da parte del-
le autorità vietnamite. 
Per riferirti quello che 
dicono i rifugiati, vorrei 
sottolineare che la veri-
tà è che esse si basano 
sui canoni più ossificati 
del marxismo. Formatisi 
solo per la guerra, non 
SOTio in grado di risolle-
vare economicamente un 
paese già terribibnenie 
provato e procedono ad 
una gigantesca fuga in 
avanti. C'erano delle 
forze: una minoranza 
che sosteneva gli ameri-
cani e un'altra che so-
steneva i vietcong. 

La grande maggioran-
za della gente, a dispat-
to delle nostre vecchie 
analisi, vtìeva solamente 
la pace. Ed era pronta 
ad adattarsi alla nuova 

vita civile le prime mi-
sure delle nuove autori-
tà non li hanno allar-
mati. Hanno cominciato 
ad allarmarsi quando, 
per esempio, tutti d me-
dici sono stati mandati 
nei campi di rieducazione 

I medici che li avevano 
sostituiti, venuti dal nord 
0 dalle formazioni combat-
tenti dove era richiesta 
una formazione adatta al-
le esigenze di guerra, so-
no stati boicottati dalla 
popolazione del sud, che 
rifiutava di farsi curare 
da loro. Di fronte ai ri-
schi che questa situazione 
comportava le autorità 
hanno liberato i medici 
internati. Noi ne abbiamo 
incontrati moltissimi, tra 

1 profughi. Non fuggono 
per motivi economici, ma 
perché non riescono a ri-
spettare le regole e l'eti-
ca deUa propria profes-
sione. Dal memento che 
tutto è razionato, sono ra-
zionati anche i mecicinali 
che vengono destinati so-
lo a chi li può comprare 
suUa base del proprio sti-
pendio ufficiale. 

In questo modo vengo-
no, per esempio, privile-
giati i quadri del parti-
to, che possono acquistare 
gli antibiotici e dispon-
gono di ospedali speciali. 
Nessun mecico può sop-
portare un sistema di 
questo genere anche se 
egli stesso dispone di uno 
Etipiendio alto. 

F. R . - D ventaglio de-
gli stipendi non è molto 
ampio: si va da un mi-
nimo di 60 mila ad un 
nrmssimo di 200 mila lire 
di stipendio mensile. 

Ci sano forme di dis-

senso 

A. G. - Certo non ci 
sono manifestazioni, car-
teOiti, né ci ci si può riuni-
re in più di tre persone. 
Questi non sono «reati ». 

II fatto è che non c'è 
legge. O meglio i diritti 
esistono solo . formalmen-
te. Ci hanno parlato dell i 
distribuzione di vdantini 
firmati da un * fronte d.' 
resistenza », ma non è 
stato possibile verificare 
nulla. Quello invece che 
tutti i profughi riferisco-
no è della resistenza ne 
gli altipiani di popolazio 
ni allogene che non se-
no mai state assimilate. 
Tra ì profughi, ci sono 
dei giovani pronti a ri-

tornare se si delineassero 
centri di resistenza. 

Ma che cosa succederà 
ai profughi? 

A. G. - Cominciamo dal-
l'inizio. Prima di partire 
corrono il rischio di es-
sere catturati, poi sanno, 
perché molti ascoltano la 
BBC o altre emissioni 
straniere, che rischiano 
di annegare sulle imbar-
cazioni. All'arrivo, posso-
no essere respinti dal go-
verno malese. Se ce la 
fanno, sono mandati in 
campi profughi, totalmen-
te isolati, su delle isole 
senza la possibilità di 
entrare in contatto con il 
resto del mondo. Lì aspet-
tano di essere accettati 
da un paese riéco: Ca-
nada, Australia, Stati U-
niti. Europa occidentale. 
Una persona su cinque, di 
quelle arrivate in Male-
sia, riesce ad ottenere un 
visto. Aspettano in con-
dizioni tremende aj^rov-
vigionamenti di riso ed 
acqua dall'ONU, abitano 
baracche facilmente in-
fiammabili secondo alcu-
ni funzionari dell'ONU, 
non è escluso che le au-
torità malesi lascino de-
teriorare la situazione in 
località come Bidong. Se 
dovesse succedere neU' 
isola un incendio, o un' 
epidemia che ne facesse-
ro una piccola Hiroshima. 
l'Occidente, colto dall'or-
rore, farebbe fronte aUe 
proprie responsabilità e 
la Malesia svuoterebbe 
tutti i campi in poco 
tempo. 

Insomma, la sollizione 
dipende dall'egoismo dei 
paesi ricchi. E' escluso 
che i paesi limitrofi ac-
cettino i profughi vietna-
miti: non ne hanno i 
mezzi. E i paesi ricchi 
tengono le porte chiuse, 
anche se tutti hanno re-
sponsabilità. Ovvie nel 
caso della Francia e de-
gli Stati Uniti, ma è ve-
ro per tutta l'Europa oc-
cidentale, alleata degli 
Stati Uniti. 

E l'iniziativa « una na-
ve per il Vietnam »? 

A. G. - Appunto, vo-
gliamo prima di tutto 
tentare di saiv£U-e alcuni 
dei profughi che annega-
no nel mare della Cina 
e poi rompere l'omertà 
intorno al Vietnam, e ot-
tenere che finalmente i 
paesi ricchi accolgano i 
rifugiati. Ma l'omertà è 
duplice: c'è quella degli 
Stati che hanno perso la 
guerra e non vogliono 
sentirseJo ricordare e 
quella di noi militanti, 
che abbiamo manifestato 
al grido di « Ho Chi Min -
FLN vincerà » e che ora 
non vogliamo rimetterci 
in discussione. 

Aggiungete pure l'o-
mertà dei mercanti, cer-
to più interessati aUe 
prospettive di mercato of-
ferte dal Vietnam, tutto 
da ricostruire, che dalla 
vicenda dei profughi. La 
nostra nave vuole salva-
re dei profughi, prestare 
loro una assistenza sani-
taria e rcffnpere una o-
mertà nata da diverse 
motivazioni ideologiche. 

Che tu sappia, l'Italia 
riceve dei profughi? 

A.G. - Ho incontrato a 
K ja la L jmpur l'ambascia 
tore italiano che per ben 
tre volte ha scritto al suo 

governo sollecitando un 
intervento a favore dei 
profughi. Ma non ha ri-
cevuto risposta. Bastereb-
be ohe ogni paese dell' 
Europa occidentale acco-
gliesse cento profughi al 
mese^ per sbloccare la si-
tuazione. I profughi par-
titi a piedi dalla Cambo-
gia, il Laos, e il Vietnam 
e arrivati in Tailandia, 
sono circa 150.000; i «boat 
people», in Malesia sono 
60.000; nei prossimi mesi 
si (prevede l'arrivo di al-
tri 500.000 rifugiati. Non è 
•una cifra enorme: la 
Francia da sola ne ha ac-
colti più di un milione 
dopo da guerra d'Algeria. 

Le resistenze s<mo di al-
tro tipo: ideologiche e po-
litiche. E quelle ideologi-
che sono anche le nostre. 
Quando ci siamo battuti 
ccrrtro la guerra ameri-
cana nel Vietnam ci sia-
mo battuti contro il fat-
to che i bambini fosse-
ro bruciati dal Napalm; 
certo non voglio circoscri-
vere solo a questo fatto 
il nostro impegno par il 
Vietnam in quegli anni, 
tuttavia per me, ancora 
oggi, l'aspetto essenziale 
della nostra protesta per 
il Vietnam era quella di 
battersi contro il fatto 
che i neonati fossero bru-
ciati dal Napalm amsri-
cano. 

Se questo era l'aspetto 
essenziale allora voglio 
dire che un bambino che 
brucia per il Napalm rap-
presenta un avvenimento 
altrettanto tragico d i 
quE-Mo che porta un bam-
bino a morire annegato 
nel mare della Cina, spin-
to dalle autorità comuni-
ste. Ed è necessario fare 
de stesse cose -contro 1' 
•una come contro l'altra 
situazione. E se non vo-
gliamo fare le stesse co-
se, allora vuol dire che 
c'era un altro elemento 
presente nella nostra pro-
testa degli anni scorsi : 
un elemento che oggi ri-
schia di divenire quello 
essenziale: cioè il fatto 
che la nostra solidarietà 
passata non era con il 
neonato bruciato dal Na-
palm ma era con il «vin-
citore effettivo », con il 
David che vince su Go-
lia. 

C'è -in realtà un profon-
do rifiuto a rimettere in 
discussione il nostro at-
teggiamento, che contri-
buisce a creare LI silen-
zio nel quale si trovano 
i rifugiati, che determina 
il fatto che non c'è la 
stessa mobilitazione, e 
questo è un problema che 
si pone a noi, alla nostra 
generazione. E se conti-
nueremo a rifiutare di 
metterci in discussione fi-
niremo come le anime 
morte, cioè come tutti i 
« vecchi combattenti » : a 
fare sfilate commemcra-
tive, elezioni commemora-
tive. « Noi siamo stati i 
militanti del più grande 
movimento pacifista di 
tutta la storia dell'umani-
tà ». 

E' vero, e noi siamo an-
che i militanti che dopo 
aver dato vita al più 
grande movimento pacifi-
sta della storia dell'uma-
nità, hanno taciuto nel 
momento in cui le autori-
tà vietnamite hanno but-
tato i neonati in acqua. 

Colpi di 
piccone 

(Segue dalla prima) 

Bisogiia avere il corag-
gio di dire che sempre di 
più gli stati di tutto il 
mondo e le classi o strati 
sociali che li controllano, 
in quanto tali, agiscono in 
modo simile. Ovunque la 
logica è quella del raffor-
zamento degli eserciti, del-
la minaccia militare, e al-
l'interno delle istituzioni 
repressive di controllo di 
tutte « le pieghe della so-
cietà», dello sfruttamento. 
Ed è questa logica che no-
nostante tutto continuerà a 
provocare lotte, ribellione 
vclcntà di trasformazione. 

Ma come? Se pure è sta-
ta sempre la ribeUitme al-
lo « stato delle cose pre-
senti » che ha mosso mi-
lioni e milioni di persone, 
quale capacità di unifica-
zione, di fiducia, di forza, 
di capacità di resistere 
anche nei momenti più tre-
mendi ha avuto il riferi-
mento ad un i< comune 
ideale ». Ed è stato questo 
riferimento, sostenuto da 
una teoria scientifica, che 
ha guidato le lotte del mo-
vimento operaio in tutto 
il mondo in un secolo che 
ha dato origine ai partiti 
della sinistra. Ma che è 
stato anche la forza di 
tutti i movimenti rivolu-
zionari che hanrio rivendi-
cato per sé di fronte ai 
« tradimenti » il compito 
di continuare quella « sto-
ria ». Le estreme conse-
guenze del « socialismo 
reale » oggi chiudono que-
sto periodo storico. E' ov-
vio non determiriano la fi-
ne delle lotte, che da que-
sto punto di vista questi 
anni mostrano il crescere 
spontaneo di movimenti 
con contenuti omogenei in 
più parti, quanto meno 
dell'occidente. Ma della 
rivoluzione in tutto il mon-
do, ma del vincolo della 
solidarietà internazionale? 
Tutto sembra far pensare 
che si consolideranno gli 
stati che le trasformazio-
ni determinate dai bisogni 
dei popoli, della gente, 
delle classi dovranno se-
guire a lungo vie tortuose, 
sotterranee che è finito il 
tempo dei partiti rivolu-
zionari. E per i partiti co-
munisti per il PCI? 

La prospettiva è quella 
di provare ad accelerare 
i tempi per essere partito 
dì governo prima ancora 
che il venir meno, per la 
crisi interna e intemazio-
nale, di un legame e di 
una forza che ancora tan-
to si forUla sull'ideale di 
socialismo, possa dissolve-
re questo partito. Ma for-
se le conseguenze più tra-
giche saranno per tutti 
quei popoli che ancora lot-
tano per la propria indi-
pendenza. 

Ogni loro autonomia do 
vrà fare i conti con l'ulti-
mo esito dell'internaziona-
lismo proletario, così po-
co rispettoso della volontà 
degli uomini. 

In quanto a noi, fra i 
quali molti siamo della 
« generazione del Viet-
nam », quello che ci ha 
spinto in quegli anni a 
scendere nelle piazze ad 
occupare le università a 
scontrarci con la polizia, 
sta sempre lì a spingerci 
a rifiutare lo <t. stato delle 
cose presenti ». ma lo sta-
to delle cose preseiiti è 
oggi anche il Vietnam la 
Cina e il « socialismo ». 

' r . 
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S. Agata di Mìlitello: 
il paese del 

«leggendario» Pippo 
Sant'Agata di MilLtello, 140 chilometri da Messina stilla costa 

tirrenica; 1500 abitanti, campagna abbandonata, e poca agricoltura, 
quasi nessuna fabbrica. Molti negozi, una piazza dove decine od 
persOTie (giovani -soprattutto) passeggiano su e giù d'inverno e un 
'lungomare dove si passeggia d'astate. 

Un paese che vive contemporaneamente tutti d lati negativi della 
città e dei piccolo centro: per l'alienazione, per la realtà ddsgre-
gane, il cMeotelismo, perché non ha una sua fisionomia, e non ha 
conservato alcuna sua tradizione culturale positiva, per la n»entalità 
chiusa e bigotta che convive in modo contraddittorio e conflittuale 
con la voglia di cambiare e di vivere in modo nuovo e migliore 
— ci dice Pina.— una compagna del luogo. 

Insomma, un paese come tanti altri, sospeso a metà tra il 
nuovo ed il vecchio, un paese che potrebbe trovarsi dovunque, esem-
pio della scnnclenta provincia italiana. Eppure da venti giorni circa 
Sant'Agata di MiliteDo è balzata agli onori della cronaca. Una foUa 
di giornalisti nostrani ed esteri è arrivata fin qui, chi arrampicato 
su per la strada tutta curve che porta al paese, chi sbarcato in pcn"-
ticini dopo il lungo viaggio nel mare colore del vino. Poi tutti insieme, 
da soli o in coppia, con macchine fotografiche, cineprese, psnna e 
carta al posto della spada degli antichi conquistatori cclonizzatori, 
hanno setacciato il paese alla ricerca dsl « leggendario Pippo », come 
lo chiama l'ironica articolista dell'Espresso o del «Pippo settebellez-
ze » come lo definisce il più severo articolista dell'Eiiro-peo. 

Insomma, Giuseppe Scaffidi, 
anni 33, di professione braccian-
te disoccupato. Stato civile: spo-
sato. Con otto donne diverse. 

Come si svolsero i fatti ( da 
testimonianze raccolte sul luogo 
o da esaurienti resoconti giorna-
listici). Bue m^si fa, tale Giu-
seppe Scaffidi, abitante a Cuc-
cobello alle porte di Sant'Agata 
di MUitello, veniva arrestato e 
rinchiuso nelle patrie galere di 
Patti (paese a pochi chilometri) 
con l'accusa di sfruttamento del-
la prostituzione, percosse, plagio, 
corruzione di minorenne. Lo 
Scuffici era stato arrestato in 
seguito alla denuncia per furto 
di un furgone. Di colpo vennero 
a galla tutti i retroscena della 

vicenda: egli viveva con altre 
donne (madri, figlie, paesane, 
straniere, anziane, giovanissime 
con tutta una girandola di figli 
attorno) nella stessa casa amato 
e coccolato in egual misura da 
tutte, mai conteso e mai conte-
siato. Ogni donna che entrava 
per la prima volta in casa sua 
veniva accolta dalle altre con 
gioia, senza gelosia o astio. 

Diventata parte integrante 
della famiglia, ugualmente ama-
ta da Pippo e ugualmente ac-
cettata dalle altre. Nella casa 
semi-diroccata alla periferia del 
paese, in una stanza con vista 
sulle bianche tombe del cimitero 
in riva al mare, anche se non 
c'è il pavimentato a terra, anphe 

se non esiste il gabinetto e la. 
luce eletrica, anche se si dorme 
tutti su un letto grande Xe tutti 
insieme ci si ripara dal freddo 
che entra attraverso ' la finestra 
sema vetri) mentre i bambini si 
arrangiano alla meno peggio den-
tro due culle. Angelika, Lucia, 
Marianna, Giuseppina... vivono 
con allegria ed amore. L'amore 
di Pippo per le sue donne e 
l'amore delle donne per U loro 
Pippo. La vicenda, perfettamen-
te a conoscenza degli abitanti 
del paese sarebbe continuata 
nella più. assoluta tranquUlità se 
il padre di Pippo, invidioso di 
tanta fortuna del figlio non l'a-
vesse denunciato per furto (« -ma 
per il furgone ce l'aveva rega-

IN UN PAESINO SiCll 

storiali 
( 

I 

lato per il suo compleanno — 
ce lo. giuro -— insiste una di 
loro). Accesa la miccia esplo-
de la dinamite. Progressivamen-
te si scopre che il motofurgone 
era stato il prezzo della ces-
sione temporanea di una delle 
mogli al padre. (« Ma che ces-
sione e cessione — replicano 
le altre in coro. Che siamo ani-
mali che ci poteva cedere. Car-
ìtiela prima se ne è andata e 
poi voleva ritornare perché là 
si "siddiava" », voce del verbo 
annoiarsi, n.d.r.), che il Pippo 
era un violento e le picchiava, 
che le faceva prostituire («ma 
io la facica ci spacco se trovo 
a chi l'ha detto — continuano 
tome se fossero una persona 

sola — se potessi dire tutte 
che so... c'era uno, uno di 
grossi, che un giorno ci diiu 
Pippo davanti a vie che m 
leva dietro pagamento m Ps 
ci rispose "fangusu" (un: 
fango, n.d.r.) a mi dici k: 
Non lo sai che è la m-^ ^ ^ 
glia? ») e poi. dulcis in h » P®™ 
arriva l'accusa piìi grave ^P''® 
vendita di uno dei figli cm ^ ® 
con una delle mogli ad m • 
contadino di un paese mt ® ® 

tìa un 
!ai2i ch( * * * BTO) il 
«bus. C 

Mentre Pip^ in galera iw 
fino a quindici anni di ccrt 
le sue donne rimaste in • 
gridano che è tutta una la 
tura e che lo rivogliono a » è nega 
tro perché era il miglion : ' queste 
mariti. "" 

, , 3sarsi li 
Intanto il paese che na< ^^ 

provvisamente scoperto l'est j j 
za di questa famiglia m j^gg.' ^ 
si s^ssa in due fronti c«: ^ ^ 
posti: quelli che gridano <r ^p^^ 
buttane » e quelli che senes 
zitti. Delle otto dome, ài» ^^ ^^ 
che cosa le ha portate a « [ij^^j 
anche inccnsapevolmente, ' ikare ci 
esperienza simile, se ne infi^ re donr 
no tutti. L'eroe è sempre h ste donn 
che, simbolo deUa virili ' ' ^ loi 
schia sorride da bullo doS^^'^^^ 
gine di tutti i giornali. . . 

Storia di una notizia i « xm o 
buffe creature che ne nwJfsime dj 
coinvolte. s anche 

Incontro con la famiglia e i compagni di Pappino Impastato 

Vivere con la mafia contro la dk 
li-. 

il 

. a 

Vivere con 
la mafia 

Vivere con la mafia ma 
« contro » la mafia. Questo 
è l'aspetto che più colpi-
sce inccntrcindo la famiglia, 
i compagni di lotta, gii a-
mici di Peppino Impastato 
— il militante di -DP, ca-
polista per le eledoni am-
ministrative, assassinato 
dalla mafia democristimia il 
9 maggio '78. 

Un problema, una realtà 
che investe l'osservatOTe, il 
giornalista, il militante, 
scuote sdiemi e ideologie, 
fa saltare modelli acquisiti 
a tavolino, giudizi calibrati, 
professorali e saputi dei 
«professionisti della politica» 
troppo spesso impegnati a 
definire, trinciare giudizi e 
proporre « linee » dalì'e-
stemo. Ma soprattutto, una 
scelta di vita, totale, con-
sumata fino in fondo, pre-
occupata e seria ma per-
fino ricca di un'arguzia an-
tica e pungente, di un'iro-
nia salace e talora sprez-
zante che, caso per caso, 
prende le misure della si-
tuazione, dei fatti, deHe per-
sone, degli amici o dei ne-

mici. 
Vivere con i mafiosi a 

fianco, vicini di casa, nei 
bar, nelle scuole, a passeg-
gio per il paese, ned can-
tieri, nei centri della pro-
duzione agricola e industria-
le e commerciale, nel con-
siglio comunale. 

Attentati, sabotaggi, inti-
midazioni dirette, sguardi 
che significano tante cose, 
minacce, raccomandazioni^ 
ma soprattutto quella rete 
sottile, vischiosa degli «ami-
ci degli amici degli amici» 
come diceva Peppino nella 
satira politica di « Onda 
Pazza », la trasmissione di 
Radio Aut di Cinisi che in-
chiodava i poUtici e i ma-
fiosi alle loro responsabili-
tà e ne denunciava i delitti. 

Ecco perché la presenza 
della madre di Peppino, del-
la zia e di altri parenti al-
la manifestazione svoltasi 
sabato scorso al cinema Al-
ba di Cinisi è un fatto uma-
no e politico insieme che 
ha scosso il paese e gli 
« osservatori ». 

Uscire dalle mura di ca-
sa, recarsi in un luogo pub-
blico. affermare la certez-
za di sempre: « Peppino, 

mio figlio, è stato ucciso ». 
dice la madre. Felicia. In-
torno al tavolo, al suo fian-
co siedono la zia di Peppi-
no, il fratello Giovanni, a-
mici e compagni. 

Perché siete venute al di-
battito pubblico? 

«Per la difesa di mio n-
glio. E' il suo pensiero che 
mi ha dato la forza, l'istin-
to di uscire di casa e par-
tecipare: è come se Giusep-
pe fosse vivo ed io gli por-
tassi qualcosa di cui sareb-
be contento. Sono venuta 
per capire. E perché me lo 
ha chiesto Giovanni... ». 

La madre di Peppino è 
bella. Ha i tratti fini e aite-
ri di una dignità antica ma 
acutamente calata nel pre-
sente, gli occhi fermi che 
interrogano nel rispondere, 
un parlare caldo e affettuo-
so ma con un taglio netto, 
che sprigiona il troppo do-
lore sofferto e l'incertezza 
del domani ma soprattutto 
la ferma rivendicazione del-
la verità. 

C'è commozione tra no;. 
Una commozione asciutta e 
tenace, priva di sentimen-
talismi e di retorica, c'è la 
volontà comune di capire, 

continuare a lottare per ab-
battere i muri della mafia, 
dell'omertà governativa e 
dei partiti di sinistra, dei 
sindacati che tacciono ver-
gognosamente di fronte alla 
statura del problema e dei 
fatti che esso inette impie 
tesamente a nudo. 

« Loro » si 
aspettavano 
il silenzio 

Avete pensato all'ambien-
te in cui vi sareste trovate? 

Risponde la zia: « Stra-
scina quacina ce n'erano as-
sai dietro le quinte o in fon-
do aUa sala... tirapiedi, por-
tacalce insonima... ce n' 
erano si! Dovevano riferi-
re le notizie al "boss" più 
grosso! .Anche al bar... quel 
li girano sempre... ». 

Cosa si aspettavano « lo-
ro », i maliosi, da voi? 

« Il silenzio, che rimanes-
si zitta », dice la madre. 

Ci guardiamo in silenzio. 
C'è « il problema », quello 
della paura. 

Le valutazioni si intrec-
ciano: « La gente ha paura. 

Ma la morte di Peppino non 
è andata giù a nessuno, 
troppo orribile. Lui non ave-
va i t r o pensiero che la po-
litica... ma era come «un' 
animella », da lui venivano 
i ragazzi di Terrasini, ce 
li mandavano le insegnanti, 
per discutere il tema, gli 
esami, i libri. Sì, era ag-
gressivo nella politica ma 
non era capace di portare 
neppure un coltello in ta-
sca ». 

Interviene un compagno: 
« Loro, i mafiosi, mettono in 
giro voci come: questi com-
pagni stiano attenti se no 
gli facciamo la pelle; cer-
cano di creare un clima di 
tensione tramite quei famo-
si "amici degli amici", fan-
no intendere che può suc-
cedere qualcosa di gros-
so... ». 

Una compagna si inseri-
sce di getto: « ...Ogni gior-
no c'è il problema dei bam-
bini quando vanno a scuola, 
con chi parlano, cosa pos-
sono dirgli... basta che non 
se la prendano con i picci-
riddi, dico io... ». 

Ma c'è stato il dibattito 
in un locale pubblico. Una 
sala gremita e tesa. Più 
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5IN0 Di, SICILIA VIVEVANO UN «CALIFFO» ED IL SUO HAREM... 

riali una notizia e delle buffe creature 
che ne rimasero coinvolte 

"Certe cose si fanno, 
ma non si dicono" 

re tutto 9i 
uno di CI 

'no ci disn 
•e che ni 
nto m Pj 
ìu" (um 
i dici c'-j . . . . , 

la TIMO i ^ ™ principale e la piazza 
cts iti % « Sf®™*® sente; la gente 

graw ŝP*"® P®®®̂  siciliani, uo-
figli cm - aspettano. Aspettano il 
li ad wi- ™ amico. In 
lese mt^ a loro, all'uscita della 

tìa un mare di ragazz« 
iaiii che passeggiano, chiac 
sano insieme. Aspettano 1' 
atws. Chiediamo: che cosa 

galera rèe storia di queste 
li di con ragazza, 16 anni, 

, dentessa di liceo risponde per 
j ma: « Il mio giudizio su di 
ogUmo a ' ® negativo. Non capisco pro-
migìiare ' donne, non capisco 

se abbiano potuto rinunciare 
ha I famiglia regalare, 

avere un loro uomo». Quìn-
r bionda, occhi azzurri, 

Sha ^ ^ 

- • . f ' / ^ t ì i éè peccato.. 17 anni 11-
^ I r L è questKV me di (» ° rinunciare ad 
Me a tfl L""®. propria. Il 

fea fondamentale sta nel 
•Imevie ' ficaie che senso ha per noi 

donna. Io non conosco 
sempre r. te donne e non ho mai par-

viriUtà ' ' con loro, ma se dietro la 
dio àaSi^ Visione oj vivere insieme 
mali. ® ̂ "«tersi lo stesso uomo io 

^ ® presa di 
rttzm « • nenza contro l'ambiente, la 

K di vivere la propria 
contro il giudizio de-

gli altri. Allora rispetterei la 
loro posizione. Crecio, putroppo, 
invece che proprio a causa dell' 
ambiente sociale da cui prove-
nivano ci sia stato piuttosto un' 
adagiamento ad una situazione 
che ancora una volta non fa che 
ribadire 0 concetto di inferiori-
tà della donna e la riduce ac 
un oggetto di piacere nelle ma-
ni dell'uomo». 14 anni: «Per me 
eraiK» prostitute » lo dice secca-
mente e se ne va. Un coro di 
proteste la segue. Poi 19 anni 
universitaria aggiunge: « Io non 
so cosa dire. Tutte condannia-
mo l'uomo cicendo che le sfrut-
tava, che le trattava come og-
getti. Per me son da condanna-
re anche le donne perché han-
no accettato? Perché subivano? 
Forse è colpa dell'ambiente so-
ciale che le ha abituate a la-
sciarsi sfruttare. Allora se non 
hanno la forza di lottare, io le 
compatisco ». 

« Come se fosse facile lottare 
contro questo ambiente — ci ha 
detto una ragazza 26enne che la-
vora (ha uno studio di consu-
lenza) —, qui i pregiudizi sono 
ancora più porti che oa qualsia-
si altra parte la donna sta a 
casa ed anche le giovani non 
possono vivere come vorrebbero. 
Io stessa che lavoro ed ho una 

indipendenza economica vivo a 
casa perché non potrei mai de-
cidere di avere una mia vita 
indipendente e devo stare atten-
ta ad ogni gesto, a ogni parola 
che dico. Essere giudicate, emar-
ginate è facilissimo. Qui impera 
sovrana l'ipocrisia: certe cose si 
fanno ma non si dicono. Pensa 
che esiste un consultorio ma so-
no pochissime le donne che ci 
vanno e tutte sposate. Le altre 
continuano a fare come sinora 
hanno fatto di nascosto ». « In 
realtà — dice Pina, la compa-
gna, femminista e militante — 
la situazione delle Qonne qui si 
è spostata di un centimetro. Io 
stessa che lavoro, ho due figli e 
sono separata, ho dovuto affron-
tare difficoltà non indifferenti, 
par il fatto che avevo scelto 
un tipo di vita che andava fuo-
ri dalla moralità » ero già ca-
talogata. Come se invece di es-
sere una persona con una te-
sta, delle idee, delle emozioni, 
fossi un sesso enorme. Io mi so-
no saputa difendere dagli altri 
e quei giorni ora sono soltanto 
un ricordo. Nessuno si sognereb-
be più di pensarmi o di parlare 
di me in un certo modo. Ma 
quelle che non hanno i miei 
stessi strumenti, le mie possi-
bilità, o rinunziano a lottare o 
se ne vanno. E il più delle vol-
te rinunziano: così qui non cam-
bierà mai niente. Insieme alle 
altre compagne ci siamo chieste 
a lungo che cosa potesse signi-
ficare e che posizione prendere. 

Non abbiamo trovato nessuna ri-
sposta. Gli uomini del paese han-
no visto in Pippo la proiezione 
della loro virilità. 

E' comoido parlare di prostitu-
zione perché davanti ad una con-
clusione del genere, la vicenda 
perderebbe di interesse specifi-
co. Saretòe la solita storia di 
sfruttate e sfruttatori nel senso 
più squallido. Penso piuttosto che 
la risposta che il paese ha da-
to trincerandosi dietro la solu-
zione « prostituzione » sia il ten-
tativo di recuperare una storia 
the, se si dovesse affrontare nel-
la sua vera luce, rischisrebbe di 
fnetteré in crisi l'ordine delle co-
se che nessuno ha voglia di ri-
mettere in discussione. D'altro 
canto c'è stato poi l'atteggiamen-
to di chi, ed è soprattutto la fet-
ta della grossa borghesia, non ne 
ha parlato nemmeno: trattandosi 
di gente del sottoproletariato, di 
donne emarginate da sempre non 
vanno prese in considerazione. Io 
ho pensato a lungo a queste don-
ne, e aldilà delle cose dette mi 
sono chiesta quanto avesse gio-
vato nella loro decisione di vive-
re tutte insieme con uno stesso 
uomo, soffocando i rancori e le 
gelosie, il bisogno d'affetto, di 
avere uno « status anomalo » die 
sia un bisogno di comunicare tra 
donne per sentirsi meno sole, me-
no emarginate, più sicure. Alla 
fine, erano tutte ragazze senza 
prospettive, senza alternative d' 
affetto, nel rapporto con Pip-
po e nel rapporto tra loro hanno 

trovato una dimensione di vita. 
Mi chiedi della ragazza tede-

£ca, di che cosa abbia avvici-
nato questa donna così diversa per 
le tradizioni e per mentalità, al-
le altre, non lo so, penso soltan-
to ad un bisogno di diversità a 
livello di scelta di vita, di quel-
lo stesso rifiuto della società che 
ha portato tanti altri a fare le 
scelte più diverse. 

Oggi le donne difendono Pip-
po, si muovono da quella casa, 
!iucidano la sua automobile in at-
tesa ohe lui ritomi. Io riesco so-
lo a pensare: dove andrebbero se 
decidessero di lasciare quella ca-
sa? Chi le accoglierebbe? Quale 
prospettive di una vita diversa, 
migliore, più umana darebbe loro 
tutta quella gente che come tan-
ti lupi si è gettata su questa vi-
cenda per riderci sopra sguaia-
tamente? Andandosene via di qui 
troverebbero probabilmente solo 
un altro califfo peggiore di quel-
lo che hanno lasciato ». 

Più tardi, quando andiamo via 
dalla casa del sultano, Angelika 
a tedeschina, dalla sommità del-
la scala diroccata, circondata dai 
banAini e da un parente zop-
po che si affanna a starle die-
tro, ci dice: tu che sei donna 
scrivi la verità. Non fare come 
gli altri giornalisti masdii che 
ci hanno riso dietro. Pippo era 
il migliore e noi eravamo con-
tente. In basso il marito cieco 
di una delle tante mogli, accol-
te anche lui in casa, annuisce. 
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consenso. Ora questo con-
senso viene a mancare a 
poco a poco. Le faccie di al-
cuni mafiosi di Cinisi sono 
pallidissime, non solo per-
ché c'è un processo giudi-
ziario, ma perché comincia-
no a perdere certi consen-
si e la gente restituisce ad 
essi il loro volto preciso, 
quello di criminali ». Parla 
ancora la madre di Peppi-
no: « Ieri mattina, mentre 
r altoparlante annunciava 
questo dibattito, la gente si 
affacciava, si affollava e di-
ceva: ma ancora non si so-
no acquetati questi? E co-
me sentirono dire di Ter-
racini... stunavanu! (ndr 
sbalordirono, trasalirono). 
Non se l'aspettavano. E que-
gli altri (loro) si immagi-
navano che quell'attentato 
finiva così, non prevedeva-
no la mobilitazione! ». Un 

• compagno le chiede: «Ma 
perché stunavanu con que-
sta notizia di Terracini? ». 
« Stunavanu perché è trop-
po "grosso" Terracini! ». 

C'è un momento di ila-
rità in tutti i compagni, 
n discorso si sposta sulle 
iniziative future. Una com-
pagna dice: «Si parla di 
terrorismo, di fascismo, ma 
non si parla di una mo-
bilitazione contro la ma-
fia, come fatto politico ». 
Aggiunge Giovanni: « Non 
si tratta di commemorare 
Peppino Impastato. Quanti 
decenni sono passati in 
Sicilia senza organizzare 
una manif^tazione regio: 
naie o nazionale contro la 
mafia? ». 

FInazzo e 
Badalamenti: 
gente di chiesa 

e di 
beneficenza 

Tra gli uranini della ma-
fia, i nomi più noti, già 
bersaglk) di Pef^ino e 
delle trasmissioni di Ra-
dio Aut. sono Giuseppe Fi-
nazzo e Gaetano Badala-
menti. Da acuiri episodi si 
direbbe che sono « gente 
di chiesa », dediti alla 
preghiera e aUa beneficen-
za. Giuseppe Finazzo, det-
to « percialino » o « stra-
scina quacina », prima di 
ricevere l'avviso di reato, 
è stato rieletto Presidente 
della Congregazione d d 
Santissimo Sacramento. 
Gaetano Badalamenti ha 
offerto due milioni per la 
festa della Madonna del 
Furi. L'8 dicembre 1978, 
alla processione dell'® Im-
macolata ». era in prima 
fila sotto la Madonna. Abi-
ta nella strada principale 
di Cinisi. a 150 metri dal-
la famiglia Impastato. Da 
una settimana il suo « vi-
deocitofono » sistemato a-
l'ingresso, è spento. Ba-
dalamenti si è assentato 
dal paese. Sono nomi in-
trecciati con operazioni di 
speculazione selvaggia nel-
la zona: a cominciare dal-
le ditte operanti nell'aero-
pOTto di Punta Raisi. aU' 
autostrada Palermo-Mazara 
del Vailo, al progetto del 
villaggio turistico di lusso 

(Z10), a strade panora-
miche, campi sportivi, di-
stributori di benzina. Sto-
rie di espropri e rapine di 
piccoli appezzamenti di ter-
ra; di porticcioli per l'attrac-
co dei panfili della ricca bor-
ghesia palermitana, di fi-
nanziamenti pubblici usati 
per asfaltare strade pri-
vate, di devastazi<xie del 
tessuto agricolo e paesag-
gistico della zona, di co-
struzione di alti palazzi in 
violazione dei vincoli ae-
roportuali. Sono i nomi dei 
proprietari delle più im-

portanti cave di pietrisco 
e di sabbia della zona che 
monopolizzano tutti i tipi 
di forniture. Sono storie 
di mafia intrecciate a sto-
rie e nomi di imprendito-
ri, proprietari terrieri e 
consiglieri comunali demo-
cristiani e socialisti. Un 
elenco composito: Ruffino. 
ManzeUa, Mangiapane, A-
gneUo, Pagano, Pellerito, 
Di Stefano, Cucinella, Li-
pari, Cusumano (quest'ul-
timo fascista). Ma sono 
anche storie di silenzi, 
omissioni, reticenze, conni-

venze del PCI di fronte 
alle continue denunce di 
Peppino e di Radio Aut. 

Quei frammenti di pel-
le. quei grumi di Peppino 
Impastato, raccolti dalle 
pietre, dai binari, dal vi-
cino casolare, con amore 
tenace dai suoi familiari, 
dai suoi compagni e amici, 
restano l'atto d'accusa più 
limpido contro i sicari del-
la mafia ed i suoi man-
danti politici. Fioriscono 
come petali di una lotta 
inc(»npiuta che continua. 
(a cura di P. Palladino) 
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iiC'è cu rici ca' lu carceri è galera, 
ma a mia mi pari 'na villeggiatura» 

• IL CARCERE E' 
LA PENULTIMA 
ARMA DELLO 
STATO 

Cari compagni, 
io sono Settepani Fe-

derico, un compagno dei 
« non docenti » dell'Univer-
sità di Roma, che molti 
di voi hanno conosciuto 
durante quelle giornate di 
lotta « impiegatizia » che 
bloccarono l'ateneo, o ma-
gari durante la lotta con 
il « movimento »; sono sta-
to arrestato il 24.10.'78 as-
sieme ad altri, durante 1' 
operazione Digos « ...cac-
cia ai fiancheggiatori del-
le BR... ». Cito intenzional-
mente il Messaggero del 
25.10.'78, perché la stam-
pa, come suo solito, si è 
sbizzarrita nelle più com-
plicate supposizioni; chi 
avesse pazienza può pas-
sare dal Tempo, a Repub-
blica, dal Carriere della 
Sera, alla stessa TV, per 
capire la portata di que-
sta montatura, diretta con 
tro compagni che lavorano 
in posti pubblici, universi-
tà, Policlinico, Sip, ecc., 
ecc. 

Vi scrivo solo ora, per-
ché solo ora sono in gra-
do di poter parlare di quel-
lo che è accaduto con for-
za, senza cadere in belle 
quanto romóintiche « la-
gne », che magari strap-
pano dei « consensi emo-
zionali », ma che non dan-
no alla lunga, risultati pra-
tici. Vi scrivo perciò per 
riflettere insieme. 

Ora io sto nel carcere 
penale di Viterbo, e no-
nostante t re trasferimenti 
e 32 giorni di celle di iso-
lamento (per esigenze 
istruttorie?), non sono riu-
sciti a bloccare la discus-
sione con gli altri dete-
nuti. 

A Civitavecchia, a Re-
gina Coeli e qui a Viter-
bo ho infatti trovato pro-
letari che hanno rifiutato 
la normalizzazione impo-
sta dallo Stato sul territo-
rio e nei posti di lavoro. 

n carcere è la penultima 
arma dello Stato (l'ultima 
è la morte) per imporre 
le proprie « mediazioni de-
mocratiche », ed è perciò 
che si sta in galera: per 
ciò che si è « e non per 
queDo che sì è fatto; ma-
gari quando si è fuori, 
non si pensa al carcere, si 
rimuove psicologicamente 
questo pensiero, perché fa 
paura, perché è lontano 
rispetto al nostro impegno 
quotidiano, ma ora che mi 
trovo coinvolto in questa 
montatura, vorrei affron-
tare il < problema carce-
ri ». 

n carcere come « lavo-
ro coatto »: fl carcere nor-
male non è altro, che un' 
isola di lavoro nero lega-
lizzato. 

Ieri parlavo con un com-
pagno che lavorava con 
me nella maglieria (ma 
c'è anche la sartoria, la 
falegnameria, ecc.) e fa-

cevamo i conti: L. 7012 al 
giorno, 30 per cento di 
trattenute per «quota vit-
time del danno, 7,45 per 
cento per l'assicurazione, 
inoltre lui, che è già giu-
dicato, ha trattenute per 
« mantenimento carcere » 
e fondo vincolato, insom-
ma, L. 2500 per quattro 
maglioni (che è la produ-
zione minima giornaliera). 
Abbiamo smesso. 

Cari compagni « ...chi si 
commuove per le nostre 
condizioni ma non mette 
in discussione il diritto del-
lo Stato di tenerci in ga-
lera non è mio amico»... 
Voi che ne dite?! 

Sappiate che la nostra 
forza dipende anche dal 
vostro impegno. 

Allora compagni voglia-
mo limitarci a dire Ruber-
ti, la Digos, Luciana Turi-
na, la galera... miezzo 
babbà?! 

Saluti comunisti. 

• NOZIONE 
LETTA 
ALL'ASSEMBLEA 
OPERAIA 
DEL LIRICO 

L'associazione familiari 
detenuti comunisti denun-
cia l'escalaticn terrorista 
di cui è fat ta oggetto: 
dal vetro anti-proiettile e 
i citofoni alla sala collo-
qui, alle perquisizioni im-
motivate, alle richieste di 
applicazione della misiora 
di prevenzione (confino) ; 
agli arresti di massa. 

Ci rendiamo perfetta-
mente conto che l'obietti-
vo deila r e p r e s s i l e sono 
i nostri parenti detenuti, 
che criminalizzando noi ci 
si propone di perfeziona-
re il processo di annienta-
mento dei detenuti nelle 
carceri dello stato. Lo 
stato non si scandalizza 
di esercitare violenza e di 
pcoseguire un programma 
di destabilizzazione fisica 
e psichica delle persone 
nelle carceri, bensì si sca-
glia contro chi denuncia 
le brutalità delie carceri 
super-isolamento. 

Ancora una volta si ac-
cetta la logica fascista 
delie camere a gas, di cui 
nessuno deve parlare, e 
si accusa di «terrorismo» 
tutti coloro che non ac-
cettano con deferenza que 
sta « normalizzazione ». 

Capiamo benissimo (die 
si tenta in questo modo 
di creare attorno ai fami-
liari dei detenuti e a tutti 
co3(»ro che si interessano 

carcere un sospetto di 
reità. Per familiari basa-
to sul solo fatto di non 
vcier rinunciare a un rap-
porto umano con i propri 
congiunti, par gli altri sul 
soio fatto di interessarsi 
delie ctaidizioni della de-
tenzione contrabbandando 
tutto qiresto di fronte all' 
opinione pubblica la ban-
diera della lotta al terro-
rismo. 

Diciamo subito, e lo ri-
badiamo, che i menrt)ri 
defl" associazione arresta-
ti: Severina Berselli, Pao-
la Bonoconto, Sandro Pel-

li, Nancy Pacitti svcige-
vano attività inerenti all' 
associazione e noi con lo-
ro rivendichiamo il dirit-
to di occuparci di carce-
re, perché in carcere ci 
sono i nostri parenti. De-
nunciamo la logica della 
rappresaglia sottostante a 
queste manovre della Di-
gos. 

Il presidente Pertini, 
tre arresti e tre evasio-
ni, dovrebbe capire di che 
cosa stiamo parlando. Og-
gi la parola fiancheggia-
tore è usata con la stes-
sa logica della suggestio-
ne con cui pili di t renta 
anni fa si accusava qual-
cuno di essere ebreo. Pro-
nunciata da Magistratura 
e Digos la parola magica 
di « fiancheggiatore » si 
rpossono compiere tutte le 
infamie, arrestare indi-
scriminatamente tutti. 

Noi non vogliamo entra-
re n&l merito delle scelte 
pohtiche dei nostri paren-
ti, vogliamo solo garanti-
re la loro scprawivenza 
fisica e psichica. Ci ren-
diamo conto che lo stato 
ben lontano dal garantir-
ci la loro incolumità, ci 
garantisce la sua persecu-
zione. 

Dewjnciamo il ruolo del 
PCI come rabbioso artefi-
ce di camipagne delatorie 
nei nostri confronti, in 
•particolare contro Severi-
na Berselli, alla quale si 
rimiprovera di aver svel-
to coerentemente e da an-
ni .un lavoro di soccorso 
rosso e forse anche di 
aver sposato un ergasto-
lano, Sante Notarnicola, 
al quale nessuno può ne-
gare, neppure il PCI, la 
sua origme proletaria e 
comiunista. 

Questi arresti quindi 
non sono casuali, detanmi-
nati da fat t i concreti, ma 
fanno par te di un più va-
sto progetto di annienta-
mento dei d f t a iu t i e del-
la cruninalizzazione di 
ogni tipo di dissenso. 
Associazione familiare de-

tenuti comunisti 

• IN ATTESA 
DI GIUDIZIO 

Compagni di LC, 
siamo dei compagni de-

tenuti, che indirettamen-
. te vogliamo far conosce-
re all'opinione pubblica le 
condizioni alquanto disu-
mane e brutali nel carce-
re di Cagliari « esisto-
no ». I compagni detenu-
ti in quel di Cagliari « e-
sistono » come macchine e 
non come « uomini », ad 
essi viene privato tutto 
ciò che la nuova rifor-
ma carceraria vigente 
mette a noi detenuti in 
condizioni un po' più u-
mane del passato. In quel 
di Cagliari, dove la rifor-
ma non esiste i compagni 
vivono in condizioni re-
pressive assurde, ad essi 
viene negato tutto, tenen-
do anche presente che so-
no dei potenziali innocen-
ti, tenendo conto che la 
maggior parte sono in at-
tesa di giudizio. 

Ad essi viene negata la 
lettura di qualsiasi gior-
nale alternativo, sono so-
lo permessi, per una as-
surdità della direziona so-
lo 3 testate il Tempo. 

Se poi parliamo della 
posta sono alquanto co-
sternato al solo pensare 
che esiste la ce-nsura ed 
in miswa al-quanto assur-
da , se poi pensiamo al 
contatto estemo sembra 
assurdo di poterlo pensa-
re, con il controllo della 
posta e del severo con-
trollo ai colloqui è im-
possibiJe co-miinicare all-
estemo e qiiindi anche 
assurdo fa r rivendicare le 
loro ccodizioni disumana. 

Per poter far questo 
sono stati cos-iretti a met-
tersi in contatto con al-
tri compagni di altee pri-
gioni di stato al fine di 
ottenere che qiueUa ma-
ledetta riforma sia ap-
provata. Al solo pensar a 
che questi compagni tra-
scorrono 22 o-re chi^usi in 
cella e con le sole 2 ore 
d'aria giornaliere, quando 
•la r iforma me mette ben 
più a disposizione, poi 
pensando al vitto e all ' 
ambiente insano sembra 
ancora orribile pensare 
che esistano lagher di 
quello stampo. 

Cosa dùedono questi 
compagni a noi; non chie-
dono altro che f a r arri-
vare al giornale alterna-
tivo di LC la pubblicazio-
ne dell'aggiunta I-ettera 
che viene dai carcere di 
Clagliari dove chiedono la 
sensibilizzazione dei loro 
problemi. 

Certo che LC non voglia 
abbandonare questi com-
pagni che con tanto or-
goglio proletario, voglio 
che i doro profelemi sia-
no al più presto risolti 
per una migliore condizio-
ne di vita. Garante che 
questa mia sia pubblica-
ta con ila seguente lette-
ra allegata e non cesti-
nata come la precedente 
petizione per Marco; vi 
invio un saluto a fHJgno 
chiuso dal carcere di Pe-
scara. 

Un compagno di LC 
A Lotta Continua i sot-

toindicati detenuti chiedo-
no la solidarietà e l'aiuto 
pubblico, a l fine di f a r in-
tervenire presso il carce-
re di Cagliari una com-
missione parlamentare per 
il rispetto di quegli arti-
coli inclusi nella riforma 
penitenziaria, già in atto 
in tutte le altre carceri e 
qui completamente igno-
rati, il che porta alla sper-
sonalizzazione dell'indivi-
duo, che specialmente in 
questo carcere è innocen-
te, essendo in maggior nu-
mero, in attesa di giudizio. 

SegìWTW ìe firme. 

• LE MIE PRIME 
IMPRESSIONI 
SU QUESTO 
CARCERE 

Palermo, 29 gennaio- 1979 
Da come potrai notare 

da questa mia lettera ca-
pirai che non mi trovo più 
a Roma ma bensì a Pa-
lermo. Ti faccio sapere 
che questo mio trasferi-
mento è avvenuto circa 
due settimane f a e fatto 
con la massima celerità: 
sono stato avvertito di 
questo un mattino e già 
di pomeriggio, verso le 15 
era pronta la scorta. Inu-
tile dirti che questo mio 
trasferimento non è stato 
un « normale » trasferi-
mento, d'altronde « l 'aria» 
di Forte Boccea per me 
era diventata « irrespira-
bile » a causa del mio 
ccmportamento che dava 
un certo fastidio ai co-
mando. Sinceramente ero 
stato già informato GÌ 
questo e d'altronde ero 
già preparato, parlarti del 
viaggiò penso sia super-
fluo e l'unica cosa che 
mi ha dato realmente fa-
stidio è stata la presenza 
dei carabinieri (molto 
sgradita). Vorrei fart i co-
noscere le mie prime im-
pressioni di quando, ap-
pena arrivato, ho avuto 
mi fanno entrare in una 
sala "a t tesa" , molto picco-
la per la verità, c 'era un 
sergente ed un appuntato 
(al muro) dei carabinie-
ri e costui era addetto ai 
colloqui che settimanal-
mente si fanno. Questa 
piccola stanza arredata 
con gusto mediocre mi 
da un senso di « calma » 
di « pace ». Sbrigate le 
varie prassi vengo accom-
pagnato al cortile per poi 
nella ceHa che diviób ccn 
altre sette persone: cin-
que testimoni e due obiet-
tori che come penso tu 
sappia sono Matteo e 
Sandro Gozzo (ne avrai 
sentito parlare). In cor-
tile c 'è una grande calma 
(la stessa che provai ap-
pena entrato) e d'altron-
de qui siamo in circa 
venticinque datenuti. H 
cortile è piccolo, trenta 
metri di lunghezza per 
venti dì larghezza ed in 
così poco spazio racchiuso 
c'è una parte destinata 
ad un mini-campo di pal-
lavolo e neR'altra metà 
•lui mìcro campo di ba-
sket. Per pavimento tro-
viamo del normale asfal-
to. Stando àn mezzo al 
cortile intravedo t re mi-
litari-guardie, mi ha da-
to sempre un certo sen-
so avere alle spalle delle 
persone armate di fucile 
con il colpo in canna ; 
sempre in cortile trovia-
mo le docce, il cinema e 
t re gabinetti turchi. Le 
docce vengono aperte due 
volte la settimana e pre-
cisanrvente il Itmedì ed il 
venerdì, sono circa die-
ci o dodici rubinetti e 
parecchie di queste sono 
rotte ma in compenso so-
no abbastanza pulite. L' 
ultima volta che ho fatto 
la doccia l 'acqua era 
fredda o quasi (e siamo 
a gennaio) ma penso che 

per agosto sarà calda. 
Abbiamo poco tempo 

per f a r e la doccia anche 
e soprattutto perché ao-
po noi la devono fare i 
caporali, riguardo al ci-
nema posso dire che ci 
proiettano un film k set-
t imana (al sabato) ma di 
solito sono films di scar-
sa importanza (cioè di 
etichetta commarciala). 

Tutti i locali dell'ala 
reclusi sono freddi: co 
mando, cucina e tutti gii 
altri locali siti fuori la 
sezione sono riscaldati da 
stufe a corrente. Moinsn-
taneamente mi ritrovo 
con un forte mal di 
schiena, tesse, raffreddore 
dovuto a c un clima inver 
naie molto umido e fred 
do; nonostante questo il 
mattino quando aprcnn 
(verso le otto) devi usci 
re e sa uno si trova nei 
le mie condizioni tutta 
questo non lo aiuta e; 
certo a «guarirlo» '1 
male vero, è ben altra 
specie). Se qualdie volta 
ti capita di «sentirti» 
male e non poterti quin-
di alzare dal letto nia-
te paura, verrà il dottore 
dopo un paio d'ere a con-
trcUare U tuo stato fisi-
co (il morala non esistfi) 
e come sempre runico 
rimedio è la solita pastic-
ca. Quando usciamo il 
mattino, cioè verso le ot-
to, tutta la sezione ré-
ne chiusa e si rimane fuo-
ri fino alle 13,30 cioè QO-
po pranzo, si ritema in 
cella e vi si rimane fi» 
alle quattro, a tale wa 
sa esce fino alle 3,30 ciM 
dopo il rancio serale e 
poi si rientra definitiva-
mente. La sera la seào-
ne rimane sempre chw-
sa comprese le celle ed 

anche quando uno •VTld 

vedersi la TV viene chiu-
so dentro. 

Come vedi, Giovanni, 
queste sono state le nû  
prime impressioni su que-
sto carcere ben à i ^ 
•anche dall'orario di Fo^ 
Bcccea, rimane il 
che in entrambi i c» 
•parHamo sempre « ® 
carcere e per questo de-
ve essere r a d i c a t o e n t ^ 
liminato chiunque e» 
sia. Non mancherò di ^ 
viartj; altre notiae^'" 
altra data per oca 

Ciao Claumo 

a a u d i o Basso 
CGM Corso Pisani ^^ 
90129 Palermo 

ERRATA CORRIGE 
i lei-

Ci scusiamo c"» ' , 
tori poiché nella 
del FUORI di ^ 
un errore t i P ^ ^ f ^ ^ 
è comparso esatto u 
del libro .Psicanal-^' 
la nascita e c a s t r i ' 
umana» di Massi®» _ 
gioii. 

Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000. cem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aere» - Versamento da effettuarsi su ccp n 49795008 intestato a 
Concessionaria esclusiva per la pubblicità; Publiradio. via San Calimero 1. Milano - Telefono (02)5463463-5488119 



9 lotta continua Mercoledì 21 Febbraio 1979 INTERNI • 

Domani scioperano 
1 metalmeccanici 
A Torino gli operai si danno appuntamento alle porte di Mirafiori 

Torino, 19 — Giovedì 22 
febbraio si svolgerà lo 
sciopero di quattro ore 
dei metalmeccanici per 
a contratto. A Torino il 
sindacato ha convocato 
una manifestazione ester-
na, con comizio in piaz-
za San Carlo. I compagni 
qjerai che si ritrovómo da 
più di un mese ogni sa-
bato mattina per discute-
re dei contratti e cella 
situazione ^ ' i n t e r n o del-
la fabbrica hanno deciso 
di intervenire organizza-
ti nella manifestazione, 
con uno striscione stabi-
lendo im luogo di ccn-
centramento davanti alla 
pcrta 17 di Mirafìoiri, in 
via Settembrini. L'impor-
tanza ai questa scaden-
za è legata per questi 

compagni a due aspetti 
fondamentali. 

Da una parte la ripre-
sa delle lotte in queste 
idtime settimane aOl'inter-
no della fabbrica, con 
cortei interni caratteriz-
zati da una forte parteci-
pazione sia di nuovi as-
sunti che di donne. Una 
forte combattività espres-
sa nella durezza dei cor-
tei, culminati con vetri 
rotti, occupazione di uffi-
ci e 'la manifesitazàone 
estema dd venerdì con ii 
blocco &i corso Ofbassa-
no. 

Lo scicpero del 22-2 as-
sume quindi un caratte-
re di unificazione e ge-
neralizzazione di questi 
momenti di lotta, divisi 
all'interno delle officine. 

E' andie un momento di 
verifica sui contenuti del 
contratto. A detta dei 
compagni i cortei intemi 
esprimevano di tutto dal-
la ribellione alla catena 
di montaggio all'insoddi-
sfazione nei confronti di 
un contratto estemo ai 
bisogni operai. 

Si regista una tenden-
za ad impadronirsi di 
queste scadenze di lotta 
per riempirla di cortt^iu-
ti autonomi, lontani dalla 
linea sindacale. Per que-
sto motivo i compagni 
pensano sia o j ^ r t u n o ri-
trovarsi assieme in mo-
do caratterizzante a l ' in -
terno del corteo. Per da-, 
re spazio ad un proces-
so di riaggregazione che 

si registra all'interno 
dsl 'offlcina nei momenti 
di lotta, che si registra 
neUe riunioni dei vecchi 
e nuovi assunti fuori del-
la fabbrica. Un processo 
di riaggregazione che va 
al di là delle etichette, 
senza settarismi. Per i 
compagni di Mirafiori, 
bisogna lanciare un pro-
gramma di opposizione 
operate, che sappia sfrut-
tare le scadenze sindacali 
per riorganizzarsi senza 
legarsi a partitini o a 
linee esteme alla fabbri-
ca. 

Quindi giovedì tutti i 
compagni operai che si 
riconoscono in questi con-
tenuti si concentrino alla 
•porta 17 in via Settem-
brini. 

IPCA di Ciriè: 
135 vittime 

Torino, 20 — Forse non fa neanche più no-
tizia, ma ieri è morto un altro operaio dell' 
IPCA di Cirieè. Da quando questa fabbrica è 
stata messa in funzione, di operai ne sono 
morti 135; tutti per Io stesso male, ii cancro 
alla vescica. Albino Stella, che è morto ieri, 
era stato al processo il più attento accusatore 
dei crimini dell'IPCA; è stato per merito suo 
che è sfata denunciata la fabbrica del cancro, 
che i suoi proprietari sono stati condannati (an-
che se a poco, perché la vita degli operai non 
vale molto per la giustizia italiana). La sua 
morte è stata uguale a quella di tutti gli altri: 
prima l'inappetenza, poi la perdita dei capelli 
ed il deperimento fisico, infine la costrizione, 
per Ini che era stato protagonista di tante loe-
te, a stare a letto a vedersi spegnere a poco a 
poco, conscio del fatto di avere i giorni contati. 
Quante altre IPCA, tra centrali nucleari ed al-
tro, esistono in Italia? 

• i > ^ • 

Alla mensa universitaria di Pisa 

È cominciato tutto per un calendario porno 
All'inizio insulti e botte fra studenti e operai,poi si è d i s cusso di tutto: qualità del cibo, ora-
rio di lavoro, femminismo... 

Pisa. Come d'incanto 
cominciarono a volare bot-
ti^ie, chili di riso, vas-
soi, ecc.. e così in poco 
tempo una cinquantina 
tra compagni e compa-
gne si sono trovati som-
merei di risotti <e di olio 
Qualcuno si è anche fat-
to male. I lanciatori sono 
gu operai cella mensa u-
mversitaria di Pisa, quel-
li sepolti gli studenti. Tut-
to è iniziato per un ca-
lendario porno, che le 
compagne avevano rimos-
so il giorno precedente. 
« stesse compagni l'in-
domani di calendari por-
f nel solito posto: 
u botteghino di vendita dei 
O'Jom pasto, ne vedevano 

che fare? Ci si strin-
ge mtorno agli sporteUi 
4 vendita per farseli con-
Jgnare, gli operai a que-
s ^ u n t o chiudono la ri-
^ .per difencere i 

e quindi si de-
« mangiare senza 

^isto che era im-
^sibile acquistare i buo-
^ pasti. Una volta sù, 
Si distribu-la prima 
^ ^ e 11 c^os. Limi-
Schi,^ « ™ po' ® non basta n e ^ -
Precer^f™®®''® ^he in ^^ecenza . a l t a tensio-
dei nella testa 

^ toai però velU) ^ « s t i li-
denti. ^ P^'-te fciT'stu-

ìj^bile i-unità ^'''-studenti? 

toto°e'f^n^^ ' ^ ° ten-tore l i^nt jnuiamo a len-ii e capire 
i egabuf t^^^^o non re-
f^attura ad una divide e ^ ci 

' ^ 'no a ^ ^ ^ar d ò an-

l a v t à «tà. c 'è 

venta contro « ve ne do-
vete andà ». Come inizio 
non c 'è male, intervengo-
no altri operai « è un po' 
malato di nervi >. La si-
tuazione torna tranquilla 
quasi subito e noi ci av-
viciniamo ai banchi dove 
cominciano a sistemarsi 
mele e formaggi. Vista da 
un occhio esterno sembra 
che regni molta armonia: 
si parla tranquillamente, 
ogni tanto qualcuna urla 
qualche battuta all'operaio 
più lontano, le d-onne ri-
dono e scher?ano tra lo-
ro. Parla un operaio men-
tre sistema il banco di 
distribuzione « quello con 
la tuta verde è di Ber-
linguer ». E il calenda-
rio? « ma via siamo nell' 
ottanta e poi c 'è anche 
il cinema con le luci ros-
se », un'altro aggiunge 
«tut ta invidia! Quelle che 
protestano sono sgorbiet-
te » un'altro « voglio pro-
prio vedere chi viene a 
togliere un manifesto por-
nografico se lo metto die-
tro il banco ». Interviene 
una donna scherzando «ne 
vuoi uno di Pley-Boy ce 
l'ho io a casa ». Un'altra 
ancora con aria più se-
ria « il femminismo ri-
guardo al lavoro mi sta 
bene, ma il sesso è un'al-
tra cosa ». Ma a parte il 
calendario non trovi che 
ci siano dei motivi piii se-
ri dietro le botte di ieri? 
<C'è che noi stiamo qui 
per due ore a servire co-
me macciiinette 5.000 stu-
denti, uno il formaggio, 
uno niente e mille altre 
cose ». 

Gli parlo delle file lun-
ghissime. causa molte 
volte dell'insofferenze de-
gli studenti, deila qualità 
del pasto, del fatto che 
ci sono molti studenti ma-
lati di gastrite: ci dico-
no che le strutture sono 
inadatte e che questo era 
evidente fin dal primo 
giorno (all'inaugurazione 
bruciò limpianto di lavag-

gio) , « poi noi mangia-
mo le vostre stesse cose 
ma non stiamo male ». 
Con la carne veraè come 
la mettiamo? Nessuna ri-
sposta. 

Dopo un attimo di esi-
tazione uno di loro affer 
ma « Voi volete solo fa re 
casino, infatti siete in po-
chi sempre i solti rispet-
to ai 6.000 che ogni gior-
no mangiano a mensa e 
questo dimostra che certi 
problemi non esistono e 
poi, noi operai cosa pos-
siamo fare, abbiamo già 
tanti problemi ». Questa 
è la motivazione che nei 
confronti di qualsiasi ini-
ziativa di lotta da parte 
degli studenti si trova nei 
comunicati ufficiali, chia-
mando « autonomi » i com-
pagni. Per avvalorare que-
sta tesi, fatto proprio da-
gli operai presenti ci par-
la del vandalismo presen-
te a mensa «vengono qui 
attrezzati con pinze, na-
stro isolante, sanno anche 
che i bulloni sono n. 12: 
sono saccheggiatori e van-
dali, non è vero»? 

Da lontano un operaio 
urla «fanno bene a ru-
bare le lampadine, tanto 
non servono a niente ». 

A questo punto ci dico-
no che il loro lavoro è 
inteso come un comples-
so di mansioni, tra cui 
anche quella di difendere 
i beni dello stato, che in 
questo caso sono i cibi e 
le strutture della mensa 
e per quanto riguarda 1' 
autoriduzione non c'è via 
d'uscita «non lo permet-

Al Santobono 
di Napoli 
muore 
un'altra 
bambina 

teremo mai ». 
A parte la costatazione 

che come posizione così 
•netta e contrapposta è 
piuttosto nuova qui a Pi-
sa, facciamo notare che 
queste affermazioni ci 
sembrano più che altro 
parole d'ordine. Si alza 
una voce, quella del ca-
posala « è tardi bisogna 
lavorare, non c'è tempo». 
Le operaie della mensa tra emancipazione e adat-tamento alla mentalità maschile 

Racconta un' operaia, 
forse per difesa che lei 
appena assunta, giovane 
ha dovuto subire « tocca-
te di culo » da parte di 
quasi tutti gli operai. Fi-
no a poco tempo fa il 
loro compito era di pu-
lire i cessi, perché altri 
lavori erano troppo « pe-
santi » i)er loro femmine. 
I capi-turni ovviamente 
S M i o sempre stati uomini 
« poi ci siamo ribellate 
e ora c 'è anche una don-
na ». Nelle cucine dove 
si svolgMio i lavori di 
maggiore responsabilità, 
l'ingresso aUe donne era 
proibito. Dopo la loro 
protesta, ora anche loro 
possono lavorare in cuci-
na. Ma nonostante la loro 
capacità di f a r valere i 
loro diritti sul posto di 
lavoro, il nostro collo-
quio sul calendario è 
faticoso. Un muro, creato 
dai mass-media e dal 
PCI, c 'è t ra noi e loro. 

Le donne non erano in-
cazzate. non erano dalla 
parte di noi donne che 
avevano causato l'episo-
dio, « siamo nel 2000, una 
donan nuda non ci do-
vrebbe fa re più effet-
to ». « E' una scelta di 
lavoro come un'altra, ma 
se fosse mia figlia non 
farebbe più parte della 
mia famiglia ». 

Gli rispondiamo con il 
discorso sul cinema por-
no (da p>oco qui a Pisa 
funziona una sala a luci 
rosse) « è una scelta di 
libertà, uno ci può anda-
re, come non andare ». 

C'è molta tolleranza, non 
pensano alla strumenta-
izzazione del corpo della 
donna, non pensano alla 
ideologia maschilista e 
fascista che viene ali-
mentata con questi 
films: « ci sono cose peg-
giori della mentalità ma-
schilista, c'è la droga, il 
terrorismo... a queste co-
se bisogna pensare »; 
« chi va a vedere questi 
films non è più un bam-
bino e ha la testa per pen 
sare, se uno arriva a 
sposarsi certe cose l 'ha 
superate ». Una operaia 
del PCI ci ha detto: « io 
con loro (gli operai) ci 
battaglio tutti i giorni, 
ma sulle questioni sin-
dacali, non su queste co-
se, d 'altra parte ci deve 
stare vicino quotidiana-
mente e poi ci sono an-
che le donne stronze, non 
solo gli uomini. . ». 

La redazione di Pisa 

Napoli, 20 — Maria Rosaria Pesante, di 22 mesi, 
la bambina ricoverata ieri in serata nd la sala ci 
rianimazione del « Santobono » è morta nella tarda 
mattinata. I morti per la « virosi respiratoria » sono 
cosi aumentati a 65. 

La fami^ ia della bambina abita nella zona di 
piazza Carlo III, a Napoli. Intanto nessun ricoverato 
si è avuto oggi al « Santobono ». Nel repatro di ria-
nimazione dell'ospedale sono ricoverati quattro bam-
bini. 

All'ottavo 
giorno lo 
sciopero 
della 
fame di 
Pannella 

Dura ormai da 8 giorni 
lo sciopero della fame di 
Marco Pannella intrapre-
so per protestare contro 
la morte di 15.000.000 di 
bambini ogni anno. Ha 
perso sette chili, sta bene 
e continua la sua norma-
le attività. Fra quattro 
giorni, in una conferenza 
stampa già indetta, rife-
rirà delle proposte ricevu-
te. sul dibattito che si è 
aperto e provocato con la 
sua iniziativa, e puntua-
lizzerà una serie di obiet-
tivi sui quali proporrà ul-
teriori livelli di mobilita-
zione. Sull'iniziativa di 
Marco Pannella già sono 
state diffuse dichiarazioni 
di « solidarietà » da vari 
esponenti politici, senza 
comunque prese di posi-
zione esplicite e impegna-
tive; a differenza che in 
altre occasioni — fortuna-
tamente — sono mancate 
questa volta le accuse di 
demagogia, populismo, e-
lettoralismo, ecc. ...: segno 
perlomeno deUa consape-
volezza della gravità del-
la denuncia. (Cominciano 
invece a riempire le co-
lonne dei giornali lettere 
di cittadini, oltre che di 
esponenti politici, che so-
lidarizzano con l'iniziati-
va e che, pur confessan-
do di non sapere cosa fa-
re, si ritengono diretta-
mente coinvolti e disponi-
bili. < Unici assenti — ci 
ha detto Pannella — sono 
quelli della sinistra rivo-
luzionaria, i militanti, 
quelli della « area », come 
mai? Forse perché il pro-
blema è troppo grosso? E 
allora dovremmo continua-
re a rimuoverlo? ». 



• INTERNI Mercoledì 21 Febbraio 1979 lotta continua io 

Una lettera di Renzo Filippetti dalle « Murate » 

"Armato" della mia 
immensa voglia 
di comunicare 

Carcere « Le Murate », 17 
febbraio 1979 
Cari compagni, sono 

Renzo Filippetti detenuto 
da ormai 15 giorni come 
sospetto capo colonna del-
le BR a Roma. Innanzi-
tutto vorrei ringraziarvi 
per l'interessamento che 
avete avuto per me e spe-
ro che questa sia una oc-
casione per cominciare 
insieme una battaglia con-
tro questi tentativi sem-
pre più spudorati di get-
tare in pasto all'opinione 
pubblica nuovi mostri. 
Purtroppo io mi trovo non 
solo a dover fare fronte 
ad un assurdo stato di 
detenzione ma sono anche 
affetto come saprete da 
una grave malformazione 
cardiaca che mi porto die-
tro dalla nascita. Tutto 
ciò mi comporta gravi di-
sagi fisici nonché la pos-
sibilità dell'aggravarsi del-
la malattia. Ho chiesto 
una visita cardiologica e 
il medico mi ha chiesto 
il trasferimento, ma la 
lentezza burocratica im-
pedisce un rapido prov-
vedimento in tal senso. 
Vi chiedo da parte vos tra 
di voler pubblicizzare tut-
to ciò vistò che -la stam-
pa nazionale, si muove 
solo quando deve tingere 
a fosche tinte la vita di 
chi si è sempre mosso in 

un ottica di cambiamento 
e non ha accettato di su-
bire la vita passivamen-
te. Per tutti i compagni 
(e sono tanti a Roma) che 
mi conoscono non ho bi-
sogno di ulteriori precisa-
zioni, ma vorrei ribadire 
a coloro che fanno fìnta 
di non sapere, che negli 
ultimi óue anni la mia 
vita ha un aspetto parti-
colarmente pubblico: vi-
sto che ho intrapreso una 
esperienza (quella tea-
trale) che mi porta a con-
tatto con sempre nrtaggio-
ri strati di persone. An-
che la mia casa (questo 
itirribile «covo») è stata 
in funzione di questo un: 
porto di mare dove ap-
prodavano tutti coloro che 
avessero qualcosa da co-
municare agli altri, che 
avessero voglia di vivere 
questa esperienza più col-
lettivamente possibile. 

Mi riferisco ai miei a-
mici (tanti) musicisti, at-
tori. ipoeti, scr,ittQri ecc. 
e a tutte le altre perso-
ne cSie non volevano ave-
Te un rapporto passivo 
con queste «arti». Che 
razza di terrorista sarei 
io capellone ccn l'orec-
chino, con il cuore ma-
landato, e tanta voglia di 
stare dnsieme agli altri? 
Verrei precisare t ra l'al-

tro che al momento del 
mio arresto non. ero in 
possesso di alcun docu-
mento falso, né tanto me-
no di alcuna arma da 
fuoco. Le mie uniche «ar-
mi» erano e sono la mia 
voglia di vivere una vita 
diversa in rtianiera piii 
collettiva possibile. Im-
maginatevi questo sangui-
nario terrorista che tre 
giorni iprima del suo ar-
resto va a fare uno spet-
tacolo per bambini in 
una scuola! (sic) «ar-
mato » della sua immen-
sa voglia di comunicare. 

Spero che questa terri-
bile esperienza che sto 
vivendo farà riflettere, 
anche se so (e contro 
questo mi batterò che la 
mia immagine pubblica è 
stata incrinata d'ai so-
spetto sempre ben alì-
maiteto dagli jJtrateghi 
d d terrore. Vi chiedo che 
ci sia un interessamento da 
.parte di tutti affinché non 
debba pagare danni an-
cora più grossi e che la 
mia salute venga tutelata 
prima m o ^ altra cosa, 
e che il diritto aHa vita 
rimanga come s s n ^ e 
primario. 

Ite. parte mia un gros-
so abbraccio - Renzo Fi-
lippetti. 

Torino 

Bloccata la costruzione 
del carcere Le Vallette 

Tcrino, 20 — E' stata 
interrotta la costrcizione 
del supercarcere delle 
Vallette. La motivazione 
di questa decisione da 
parte dell'impresa è stata 
le minaccie che da pa-
recchio tempo vengono 
fatte a chi ci lavora (pa-
rectìii atti di terrorismo 
sono stati compiuti da 
« Prima Linea » e daile 

Squadre Armate Prole-
tarie », contro le struttu-
re del carcere, l'impresa 
e gli ingegneri che ci 
hanno lavorato). 

I ^ federazione dei la-
voratori edili ha dichia-
rato che «non bisogna ce-
dere ai ricatti dei terro-
risti », ribadendo l'inten-
zione di farsi comunque 
carico del fatto che i la-
vori proseguano; non si 
sa però in che misura 
questa decisione sarà pra-
ticata. 

Il supercarcere delle 
Vallette è uno degli e-
sempi di ristrutturazione 
delle carceri più signifi-
cativo. Innanzitutto è il 
primo supercarcere che 
viene costruito in una 
grande città, e particolar-

mente in un quartiere 
proletario. 

E' previsto con una ca-
pienza di seicento iix>sti, 
quindi insufficienti rispet-
to alla popolazione dete-
nuta di Torino, per cui 
assumerebbe sicuramente 
•un carattere « punitivo ». 
•Lasciarlo in funzione le 
vecchie e ormai fatiscen-
ti strutture deOe «Nuove». 

Come verrebbe struttu-
rato il carcere all'inter-
no? Innanzitutto, le celle 
sarebbero tutte singole 
(come, aip^nto, nei car-
ceri speciali), impedendo 
qojalsiasi fcoma di socia-

lità interna; poi è previ-
sto al suo interno un set-
tore per la celebrazione 
di processi «speciali» per 
la « pericolosità » dei de-
tenuti. 

Inoltre è prevista una 
sorveglianza molto atten-
ta, il che si tradurrebbe 
naturalmente in una mag-
giore militarizzazione del 
quartiere. 

Un esempio, quindi, di 
c<Kne, alla faccia della ri-
forma, si stia evolvmdo 
l'istituzione carceraria; 
anche se non saranno il 
terrorismo e le minacce a 
bloccare questo processo. 

Dibattito 
Giovedì 22 alle ore IG si terrà un dibattito 

organizzato dal gruppo parlamentare di DP e 
da Magistratura Democratica sul tema: « Liber-
tà di riunione e di informazione aUa luce dei 
recenti fatti contro l'emittente democratica Ra-
dio Proletaria ». Interverranno: Mimmo Pinto e 
Massimo Gerla, Franco Misiani di Magistratura 
Democratica, Luigi Ferraioli dell'Università di 
Camerino, Alberto Benzeni vicesindaco di Ro-
ma. Il dibattito si terrà nell'auietta dei gruppi 
di Montecitorio in via di Campo Marzio 74. 

Torino: 

È iniziato il processo 
a "Senza Tregua" 

Gli avvocati difensori non hanno mai potuto parlare 
con gli imputati a causa dei continui spostamenti da 
un carcere speciale all'altro 

Torino, 20 — E' ini-
ziato questa mattina il 
processo ai militanti di 
Senza Tregua. La prima 
udienza si è aperta con 
la presentazione di un do-
cumento sottoscritto da 
tutti gli imputati detenu-
ti tranne che dal Rambau-
di. Nel documento si fa 
una lunga analisi politi-
ca della situazione attua-
le ma non si ricusano 
gli avvocati difensori. 
Dopo una richiesta del 
pubblico ministero di ag-
giungere un'aggravante 
per il capo di accusa «as-
salto alla CONF.API», il 
compagno Chicco Galmoz-
zi ha fatto alcune richie-
ste alla corte. La prima 
consisteva in un rinvio 
del processo, per dare 
agli imputati la possibili-
tà di parlare con i loro 
avvocati (Galmozzi ha 
precisato che questo non 
è stato possibile, visti i 
continui trasferimenti nei 
carceri speciali che han-
no subito). La seconda 
consisteva in colloqui tra 
gli imputati, che vivevano 
assieme (come Galmozzi 
stesso con la Borelli). In-
fine, la richiesta di poter 
attendere le fasi proces-

II processo che è ini-
ziato ieri, -martedì 20 feb-
braio vede coinvolti, cow-
pag-rd che in -passato han> 
no fatto politica con noi, 
é dai quali oggi ci di-
stanzia una concezione 
diversa dellfi politica e 
deìla rivoluzione. 

Questi co-mpagni non si 
dichiarano militanti dei 
gruppi clandestini e pro-
da-mano di essere comu-
-nisti di « Senza Tregua »; 
-ma l'autonomia operaia 
torivsse sta preparando 
questa scadenza ai fini 
della riproposizione di 
una linea politica com-
plessiva nella quale si ri-
conoscono i compagni che 
verrcunno processati, ma 
nella quale noi non ci ri-
conpsciamo. 

E' il nodo politico ben 
noto a Torino da molto 
tempo: noi non crediamo 
che -rivendicare (nei pro-
cessi) l'innocenza dei 
compag-ni rispetto ai rea-
ti di cui sono accusati, 
significhi dividere il pro-
letariato detenuto e che 
quindi indipendentemente 
daUe circostanze occorre 
rivendicarli sempre co-
me « comunisti in qitanto 
tali, legittimati dalla loro 
pratica ». D'altra parte, 
in generale, non. ritenia-
mo di dover legittimare 
le scelte.di qualsiasi com-
pagno o comunque sen-
tirci in qualche -modo 
partecipi o responsabili 
dei compagni che si * or-
ganizzano e praticano o-
biettì-vi di liberazione co-
•nuinista » « to questione 
dello stato, della repres-
sione e della legittima-
zione della violenza pro-
letaria è comunque tal-

suali nello stesso locale. 
D presidente del tribunale 
ha risposto dicendo che 
per quanto riguarda i col-
loqui, questi erano pos-
sibili nella' gabbia della 
corte d'assise; che per il 
terzo punto sarebbe stato 
mancato un fonogramma 
alle « Nuove » per studia-
re ogni possibilità, tenen-
do presenti i problemi di 
scorta. Infine la corte si 
è ritirata ir» camera di 
consiglio per decidere sul-
la prima proposta. Dopo 
un'ora si è deciso di dare 
i termini q1 difesa, rin-
viando il processo a gio-
vedì alle 15. Tra le altre 
cose, si è scoperto che i 
compagni Marco Scavino 
e Riccardo Borgogno so-
no giunti alle « Nuove » 
soltanto ieri alle 10. 

Ieri mattina si è s v i -
ta anche una manifesta-
zione dell'Autonwnia sul 
processo, manifestazione 
a cui LC non ha aderi-
to. E' stato formato lon 
piccolo corteo di cento-
cinquanta persone, che ha 
girato per il centro se-
guito e preceduto dai CC. 
Gli sloga ns erano quelli 
soliti dell'autonomia, tra 
cui molto sovente « LC 

mente complessa da rum 
potersi ritkcrre a facili 
formale e miseri -mecca-
nicismi. 

Il modo con cui l'auto-
nomia torimg-se, nei « co-
mitato contro la repres-
sione » tende a gestire 
questo processo è in oon-
tratpposizkme al modo con 
cui da tempo abbia-mo 
affrcmtato a Torino que-
ste scadenze; dal proces-
so dei compagni della 
« Baita », a queUo deW 
1 ottobre 1977... fino al ca-
so Cecchetti ed il pro-
cesso iniziato -martedì 20 
febbraio a « Senza Tre-
gua ». 

Ci sia-mo adoperati e ci 
adopereremo sempre per-
ché cadano le montature, 
e la nostra denuncia pre-
cisa e puntuale paralleia-
mente alla mobilitazione 
impedisca allo stato di 
condurre t propri obietti^ 
tn contro i -movimenti di 
opposizione ed abbiamo 
visto che è possibile vin-
cere conficcando spine ed 
aprendo brecce neUa mac-
china deUa giustizia bor-
ghese a vantaggio di chi 
oggi lotta contro questo 
stato. 

Lottare contro il terro-
rismo non deve essere de-
lazione (non abbiamo al-
cuna fiducia in questo 
stato) e nemmeno demo-
nizzazione (non è -sulia 
base di giudìzi moralisti-
ci che lo si batte) ma 
con l'iniziativa politica 
svile cause, gli scopi, la 
pratica. 

Contrastando ovunque i 
giudizi falsi e pseut^-ca-
techistici che ne sono sup-
porto; tipo che lo stata 
è ormai fascista e la 
guerra enfile (di chi? e 
per che cosa?) è in al-

delatori ». Durante una 
breve assemblea, è stato 
rilevata la nota «confor-
tante » di una partecipa 
zione « non quantitativa 
ma qualitativa » a questa 
manifestazione, ed è sta-
ta crticata la gestione LC 
dei processi. Ieri sera, 
poi, sono apparse presso 
la nostra sede scritte ti-
po « LC venduti », che 
sono state naturalmente 
cancellate. 

Per quanto riguarda il 
processo, l'assemblea de-
gli studenti medi di LC 
ha deciso di indire una 
manifestazione per sa'oa-
to pomeriggio, legandola 
anche alla campagna di 
controinformazione sul ca-
so Cecchetti e dissocian-
dosi nettamente dalla ge-
stione degli autonomi. E' 
stato deciso anche di par-
tecipare, in maniera au-
tonoma, alla manifesta-
zione dei metalmeccanici 
giovedì in piazza S. Car-
lo, indicendo sciopero nel-
le scuole. Mercoledì po-
meriggio è convocato al-
le ore 16 a palazzo Nuo-
vo il coordinamento stu-
denti medi cittadino per 
discutere di queste due 
scadenze. 

to, o l'analisi del pote-
re « uomini-chiave », «o"-
nienta-mento » dimostrata-
si falsa e dannosa) che 
pensa di costruire una 
nuova società sfacendo 
precipitare le coset sia 
stiziando qualche simbolo-
Ma non dare spazio alla 
logica dei i gruppi com-
battenti » significa anche 
rum farsene un. alibi nel 
la nostra lotta cotro | 
evoluzione autoritaria del-
lo stato, contro Dalla 
Chiesa, i servizi segreti. 
i loro carceri i loro rrte-
todi. non avendo pam 
di essere supporto ai clan-
destini; significa condur-
re pubblicamente le no-
stre iniziative, esprimere 
i nostri giiulizi sema 
more di essere addm 
come € fiancheggiato^ 
dei terroristi» o dew 

stato», ma sopratt^. 
non essere mai assera 
da ciò che ci accade 
torno. r 

Come non abbiamo e» 
tato ad impegnarci 
una campagna di rms 
conm> gli assassini ^ 
Bruno Cecchetti (e 
di i CC ed in part'C ^_ 
re tutto il nucleo mve^ 
gativo di Torino) cofl^ 
quaii scenderemo inP^ 
za, così non negher^ 
solidarietà ai com^^J 
che vengono arrestati ( 
mai ciclicamente) con 
cuse che quasi 
gono il confronto ^ 
realtà. Questo ci ^ ^ 
il caso dei compagni^ 
Senza Tregua, « ^ii-
neghiamo la 
darietà, pur neri r ^ 
scendaci nei modi ^ ^^^ 
« r autonomia» 
prearando le 
ve a cui non partecipa 
mo. 
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Giorgiana Masi, a 20 mesi dal suo assassinio 

Qualcosa di più di mille dubbi 
Roma, 12 maggio 1977. 

Oli non ricorda questa 
data. A piazza Navona 
j radicali propongono una 
festa popolare per festeg-
giare la vittoria del di-
vorzio. Viene vietata con 
motivaziom di ordine 
pubblico. Il centro di Ro-
ma diventa la palestra 
per le esercitazioni di tiro 
di poliziotti in divisa e 
in borghese. Si spara, si 
sparge il terrore per tut-
to il centro. Chi cerca di 
arrivare in piazza Navo-
na, nonostante tutto, si 
trova davanti truppe im-
pazizte. La polizia cerca 
durante tutto l'arco del 
pomeriggio 0 morto: Gior-
giana Masi è assassina-
ta a ponte Garibaldi, at-
torno alle ore 20. 

Sono passati venti me-
si ed abbiamo davanti il 
tentativo di affossare tut-
to con poche secche pa-
role: < impossibilità di 
rintracciare ed identifi-
care l'autore o gli au-
tori del ferimento del 
Ruggero, della Ascione e 
dell'uccisione della Masi». 

Ieri, al giudice istrut-
tore D'Angelo è stata 
consegnata dagli avvoca-
li della famiglia di Gior-
giana, una memoria pie-
na di qualcosa di più di 
mille dubbi. Cosa ha 
fatto la « giustizia » in 
questi mesi? Certamente 

SI è data la briga di 
ascoltare i testimoni: so-
'» in 16 hanno deposto. 
^ chi spetta sentire le 
(«ntinaia di poliziotti in 
^ P o quel giorno e le 
flecine di cittadini che 
"anno visto sparare e le 

testimonianze sono 
raccolte sul « libro bian-

Si mettono fuori di-
l a z i o n i avallate da 
«wte: nessuno ha mai 
J t o i avere visto a 

Garibaldi manife-
s t i che sparavano. Per 
^ntro in decine afferma-
w con forza di avere 
^ s p a r a r e poliziotti in 

® borghese dal-
^ n ^ a n z e in muratura 

ponte. Questo non riit D'Ange-

i no7 ® conclusioni 
Smotti con le armi 

^ g n o diventano poco 
^ n t . e i dimostran-

assassini. 

'^'^Phneruo 

«^to'"al t ? 

» capire a .K ' 
stato w ^^^ è 

^ e w • ° vice-que-
l a S ^ r ^ ' fra 

• ^ a 1 ^ 21,30 co-
state! fo^e atte-

^ ^ Garibaldi. 

J ^hé Strano 
risulta 

^ a n W ^ ' ' ' CC che 
«"toblin^ dalle 

b u ^ o precipi 
terra ' 

Il nostro amico Carnevale 

Chi non ricorda il com-
missario Carnevale im-
mortalato da decine di 
foto armi alla mano. Il 
giudice D'Angelo si è di-
mostrato convinto da 
quanto da lui dichiarato, 
ha dmpugnato sì, la sua 
Colt special detective, ma 
senza fame uso. La te-
neva sciUevata in alto e 
non certo contro i dimo-
stranti. « Ciò feci al so-
lo scopo di farmi rico-
noscere dai reparti in di-
visa che avrebbero po-
tuto equivocare e quindi 
farmi oggetto di even-
tuali colpi di arma da 
fuoco, non essendo io 
munito della fascia tri-
colore; fascia che di so-
lito non mettiamo 'pro-
prio per evitare che 
qualche scalmanato ci 
punti ». Evidentemente 
gli scalmanati in questio-

A ponte Garibaldi 

Durante tutto il 12 mag-
gio, secondo la pdizia. 
nessun poliziotto avrebbe 
sparato e anche Cossiga 
e Lettieri l'hanno soste-
nuto alla Camera smen-
titi da foto, film e te-

stimonianze. Perché al-
lora il capitano Jannecce 
alle ore 20 ispezionò so-
lertemente sul posto le 
armi dei suoi? Nessuno 
si è sentito in dovere di 
accertare l'orario preciso 
degli avvenimenti, il nu-
mero dei blindati che ca-
ricarono a ponte Garibal-
di la presenza di agenti 
in borghese dietro e a 
fianco dei blindati. 

Tante domande senza 
neanche un tentativo di 
risposta. In compenso si 
è cercato affannosamen-
te a sinistra: Elena Ascio-
ne. ferita ad una coscia 
a P. Garibaldi è bollata 
come estremista, la sua 
casa perquisita. Per sei 
masi si indaga su 4 mi-
litanti di LC risultati poi 
completamente estranei. 

Gli unici imputati sono 
7 compagni arrestati a 
Largo Arenula per fare 
sospetto: correvano. 

Alcuni giorni dopo di 12 
maggio a P. Augusto Im-
peratore venivano ritro-
vate 4 pistole. Una di 
queste, m a calibro 22 
potrebbe corrispondere al-
l'arma usata dagli assas-
sini a Ponte Garibaldi. 
«Chi ha lasciato il sac-
chetto in Piazza Augusto 
Imperatore? E perché? ». 

Si chiedono i magistrati 
senza cercare di scoprir-
lo. Nella memoria pre-
sentata dagli avvocati ai 
parte civile si vuole sa-
pere perché non sono sta-
te interrogate le perso-
ne che hanno rinvenuto le 
pistole; perché il Capita-
no Jannecce trasmise un 
fonogramma a Santacro-
ce segnalandogli la Smith 
and Wesscn Calibro 22, 
quasi sapesse o ritenesse 
per forza trattarsi di ar-
ma attinente all'uccisio-
ne di Giorgiana, perché 
non si è fatto una inchie-
sta per accertare la pro-
venienza delle armi. Non 
è un mistero che po-
lizia usi armi fuori ordi-
nanza, forse più di quel-
le regolamentari e quindi 
•perché usare questo ri-
trovamento come prova 
Q&U'estraneità d&Ua poli-
zia? 

Anche le perizie ufficia-

li tendono a scaricare I3 
responsabilità sui dimo-
stranti: si è sparato da 
due metri e con proietti-
li calibro 22 non coraz-

- zati — afferma la peri-
zia del generale Vec-
chiano — mentre le pe-
rizie di parte civile han-
no concluso che «il proÌ€t-
non si è fatta una inchie-
e dctato di grande ener-
gia vulnerante (...) e che 
le lesioni possono essere 
state predette sparando 
ccn la pistola ritrovata a 
P. Augusto Imperatore, 
da 40-60 metri di distan-
za ». Distanza a cui si 
trovavano appunto i CC. 

Decine e decine di al-
tre domande sono formu-
late nella memoria pre-
sentata a D'Angelo dagli 
avvocati, demando a cui 
si tenta di rispondere con 
una archiviazionfi che 
ncfl può e ncn deve con-
vincere nessuno. 

• NAPOLI 

Mereoledì 21 febbraio, alle ore 17,30, antisala dei 

Baroni al Maschio Angioino, assemblea popolare sul-

la condizione socio-sanitaria; intervengono S. Miniati, 

M. Finto, G. Russo Spena, V. Vasquez. 
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Svizzera 

Quella metà 
antinucleare 

Crisi di governo 

Con 965271 NO contro 
919923 SI non è passata 

l'iniziativa per un coh-
trollo popolare nella co-
struzione e nell'esercizio 
delle centraci nucleari in 
Svizzera; per l'esattezza i 
NO sarebbero il 51,2 per 
cento degli aventi diritto 
al voto e i SI il 48,8 per 
cento. Lo scarto minimo 
non ha certo fatto «can-
tar vittoria » ai filonucle-
ari, questi hanno dovuto 
riconoscere pubblicamente 
che la Svizzera è divisa 
in due sul nucleare. Lo 
stesso On. Ritschard, Ca-
po del Dipartimento Tra 
sporti. Telecomunicazioni 
ed Eitergia, ha riconosciu-
to che non si può non te-
ner conto della consisten-
te « fetta » di sì. « Re-
spingere l'iniziativa non 
significa — ha detto — 
che si è legittimati ad 
una politica di utilizzo 
incontròllato . dell'energia 
atomica; si cercherà di 
costruire meno centrali 
possibile ». Come dire 
che si pros^uirà sulle 
direttive che il Governo 
Federale aveva già indi-
cato: oggi però si deve 
fare i conti con la < me-
tà » della p<HX)lazione. 
Sedici sono i Cantoni che 
han detto NO all'Iniziati-
va e 10 sono quelli che 
han detto SI"; la punta 
massima dei sì è stata 
raggiunta a Basilea città 
(69%). mentre queUa dei 
no ad Argovia (64.6%). 
I siti di Beznau, Miihle-
berg, e Danken dove le 

centrali sono già in fun-
zione han ratificato il lo-
ro «suicidio»; così come 
Leibstat e Graben dove 
gli impianti sono in co-
struzione. A Keiseraugust 
e Russin la popolazione 
si è espressa decisamen-
te contraria ad « ospita-
re > i reattori. 

Ben 12 sono i depositi 
di scorie che il Governo 
Federale elvetico ha pro-
grammato; su 12, 10 si 
sono pronunciati a favo-
re deO'iniziativa; tra 
questi Airolo (Canton Ti-
cino) che non è molto 
distante dal confine ita-
liano. A poche ore dalla 
pubMicizzazione dei risul-
tati della consultazione 
popolare, un ordigno è 
esploso in una palazzina 
dei cantieri di Keiser-
august; l'edificio era adi-
bito a padiglione infor-
mativo (mostre, diaposi-
tive, filmini); per le in-
dagini è stata chiamata 
da Zurigo ìa sezione 
scientifica della polizia 
criminale. I filo-nucleari 
parlano di frange estre-
miste del movimento, il 
quale si è guardato bene 
dal rivendicare la pater-
nità deH'atto. Il 20 mag-
gio prossimo gli elvetici 
saranno probabibnente 
chiamati nuovamente al-
le urne, questa volta per 
prwiunoiarsi alla revisio-
ne deUa legge atonica 
(ottobre 1978) grazie alle 
80.000 firme raccolte in 
tre mesi dagli antinu-
cleari. 

Avanti' con il gioco 
delle parti 

Fra qualche giorno An-
dreotti dovrebbe rasse-
gnare U suo mandato a 
Pertini, mentre daMa riu-
nione della direzione so-
cialista questo pomerig-
gio, e di quella democri-
stiana domattina, dipen-
derà la posibilità del Pre-
sidente della Repubblica 
di affidare un nuovo man-
dato per le consultazioni 

. Continuano 
intanto i tentativi, in par-
ticolare del PSI, di tro-
vare una formula, che 
accontenti tutti, di go-
verno a termine per co-
prire la legislatura fino 
alla scadenza delle ele-
zioni europee. La propo-
sta cara alla DC di un 
governo a tre (PSI, PSDI 
parlamentare creerebbe 
grossi problemi a Craxi 
per gli inevitabili CMi-
trasti all'interno deUa di-
rezione, di PCI nella 
maggioranza nemmeno a 
parlarne; anche l'ipotesi 
di un « governo parita-
rio » (50% di ministri DC 
e l'altra metà non parla-
mentari) sembra non a-
vere spazio dopo il netto 
rifiuto de PCI. «Un mar-
chingegno per taiere fuo-
ri anche gli indipendenti 
eletti nelle nostre liste », 
aveva detto Berlinguer, 
domenica a Livorno. Re-
sterebbe quindi, come ul-
tima carta da giocare. U 
governo a tre (PSI, PSD.I 
PRI) c<m un presidente 
laico e con l'appoggio e-
stemo dei due maggioui 
partiti, n PCI è d'accor-
do ma nella DC le resi-
stenze ad accettare una 
simile evenienza sono 

grandi. Al riguardo il 
democristiano Granelli in 
un'intervista al "Mondo", 
ha dichiarato che « pur 
di arrivare senza un vuo-
to pcditico alle elezioni 
europee la DC esamine-
rebbe con la massima se-
rietà la proposta di un 
governo laico a tre... ». 

Buone intenzioni che 
hanno più che altro l'o-
biettivo di scindere le 
p r o p r i e responsabilità 
dalla scelta di andare in 
anticipo alle urne E, in-
fatti tutti i partiti ad ini-
ziare dal PCI lavorano 
come se la scadenza elet-
torale fosse già aperta. 
I l PSI che più di tutti 
gli altri vuol trarre be-
nefici dall'operazione pre-
elezioni ha scagliato oggi 
la sua freccia; si tratta 
della presentazione del 
progetto d'inchiesta sul 
caso Moro. Il PSI ha 
bisogno di presentarsi nel 
modo migliore all'esterno 
o condizionare la situa-
tone d stallo nelle con-
sultazioni? Certamente a 
questa mossa si vuole at-
tribuire un certo peso da 
parte socialista dato che 
il primo firmatario della 
proposta è Craxi. n pro-
getto di inchiesta è quasi 
simile a quello del PCI, 
l'unica diversità consiste 
nella richiesta dei socia-
listi che l'indagine sul 
« caso Moro » venga e-
stesa al fenomeno terro-
ristico. € Chi non lo vuo-
le includere — il riferi-
mento è al PCI? ndr -
non si sa che cosa vo-
glia... » ha detto il se-
gretario del PSI. 

Dopo 7 anni, 
autorizzazione 
a procedere 
per Almirante? 

Oggi la Camera vota 
suUa concessione dell'au-
torizzazione a procedere 
contro U boia Almirante 
par il reato di « attività 
antidemocratiche proprie 
dal partito fascista. Do-
vrebbe essere l'ultimo at-
to della vicenda giudizia-
ria iniziata nel 1972. 

L'indagine sull'attività 
del MSI-DN fu intrapre-
sa dall'allora Procuratore 

^ Generals presso la Corte 
d'Appello di Milano Bian-
chi D'Espinosa, dopo il 
famoso discorso di Almi-
rante nel corso di un co-
mizio a Firenze, in cui 
si teorizzava lo « scontro 
fisico» con gli avversari 
•politici. 

L'inchiesa della magi-
stratura prendeva in esa-
me l'attività e la gestione 
dal partito neofascista ne-
gli anni fra il '69 e il '72. 
In effetti la Camera l'au-
torizzazione a procedere 
nei confronti di .Almirante 
l'ha già concessa una vol-
ta. Ma con la fine della 
sesta legislat'jra (le ele-
zioni anticipate del 20 giù 
gno '76) la decisione de-
cadde e il Procuratore 
deMa Repubblica di Ro-
ma, Elio Siotto, cui nel 
frattempo era passata per 
competenza l'indagine 
rinnovò la richiesta, e-
stsndsndola ad altri 25 
deputati missini. 

Nella seduta del 13 lu-
glio 1977 .la giunta che" 
compie l'esame prelimi-
nare delle richieste dell' 
autorità giudiziaria pro-
pese all'assemblea di con-
cedere l'autorizzazione 
per Almirante e negarla 
agli altri 25 caporioni 
missini. Ad assumere, 
psr conto deUa DC, la re-
sponsabilità di questo o-
rientamento è stato il re-
latore Pontsilo, braccio 
destro di PiocoU, secon-
do il quale « coinvolgere 
sulla. posizione del segre-
tario tutti i dirigenti in-
distintamente, senza dar 
conto e prova dei fatti a 
ciascuno di essi personal-
mente addebitabili, è con-
trario al principio della 
responsabilità penale per-
sonale sancito dall'art. 27 
della Costituzione ». 

Pontello per argcmenta-
re la sua tesi contestò 
la « presunta unità del 
partito», citando ad esem-
pio la scissione di Demo-
crazia Nazionale matura-
ta alcuni mesi prima e 
sancita da un congresso. 
Insomma un salvagente 
(e una cambiale saldata) 
da parte della «casa ma-
dre » DC ai demonaziona-
li, che pure vantavano 
tra i 25 deputati incrimi-
nati parecchie presenze di 
rilievo. come Cerullo 
(rÌGrganizzazior>e del par-
tito fascista). De Marzio 
(manifestazione fascista 
e apologia del fascismo). 
Manco (resistenza a P.U.. 
concorso in lesioni perso-
nali, oltraggio a magi-
strato in udienza). 
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Milano - Dopo l'uccisione del gioielliere Torreggiani 

Che fare se il cittadino 
"si ribella " e spara ? 

La rivendicazione per così dire -« politica » dell' 
uccisio/ne del gioielliere Torreggiani segna l'inizio 
dichiarato della, guerra tra il partito del «farsi giu-
stizia da sé » e ài coloro che si autoproclamano ven-
dicatori dei giustiziati. 

Da una parte il cittadino che impugna la pi-
stola e difende la sua autoradio a prezzo della vita 
altrui come a Monza, dall'altra non tanto gruppi 
terroristici, ma piuttosto coloro che sulla dispera-
zione dei quartieri emarginati delle città, vogliono 
rispondere colpo su colpo, anche legandosi alla ma-

la vita, o sostituendovisi. Fenomeni e comportamenti di 
cui andrebbero rintracc date ed analizzate le ma-
trici sociali e culturali. 

Il clima di questi giorni acuisce la tensione, 
alla Bovisa addirittura sono state promosse « ren-
de di commercianti armati ». 

Probabilmente il modo in cui i mass-media stan-
no affrontando questi fatti non fa che stimolare ed 
acuire questo meccanismo di morie, casti quel 
che costi. 

Milano. 20 — Due dei 
9 arrestati per l'assassi-
nio del gioielliere Pier-
luigi Torreggiani, Sisino 
Bitti di 32 anni e Marco 
Masala di 19 anni, accu-
sati dalla Digos di esse-
r e gli esecutori materiali 
del delitto, hanno provato 
di trovarsi al lavoro nel-
l 'ora in cui il gioielliere 
veniva ucciso. Alcuni dei 
colleghi di Sisino Bitti, 
tecnico anestesista alla 
clinica Mangiagalli si so-
no dichiarati infatti di-
sposti a testimoniare la 
presenza al lavOTO del 
Bitti per tutta la giornata 
di venerdì ed in parti-
colare nelle ore pomeri-
diane in cui veniva as-
sassinato il Torreggiani. 

Anche i ooUeghi di 
lavoro di Marco Ma-
sala, che lavora alla 
Condor estintori, hanno 
dichiarato che date le mo-
deste dimensioni della 
ditta (\'i seno in tutto 
15 persone occupate), si 
sarebbero sicuramente ac-
corti della sua assenza, 
se questa fosse stata pro-
lungata. 

Altre due persone sono 
ancora ricercate: Sante 
Fatone di 20 anni, di Mi-
lano. studente di una 

scucia serale e Sebastia-
no Masala di 25,. origi-
nario di Sassari, fratello 
di Marco. 

Un altro arresto è sta-
to effettuato per parte-
cipazione a banda arma-
ta e non per associazio-
ne eversiva come in un 
primo momento era stato 
detto. Si tratta di Ange-
lo Franco, arrestato ieri 
sera a Milano. La pro-
cura di Milano si è lan-
ciata suUa pista « terro-
rista » e cerca di colle-
gare l'uccisione di Torreg-
giani con quella di Lino 
Sabbadini, il macellaio 
di Santa Maria di Sala 
(Venezia) vittima per a-
ver ucciso un rapinatore. 
L'allucinante volantino ri-
trovato domenica in una 
cabina telefonica a Mi-
lano. di cui riportiamo 
stralci a lato, unifiche-
rebbe i due omicidi e 
ne spiegherebbe la matri-
ce politica. 

Nessuna prova concre-
ta invece giustifica i 9 
arresti dei giorni scorsi. 
Molti di essi farebbero 
parte del collettivo di Au-
tonomia operaia della Ba-
rena, costituito da alcuni 
anni, e facente riferimen-
to politico « Rosso ». Un 

comunicato dei compagni 
di quartiere della Bare-
na ne rivendica la tota-
le estraneità ed afferma 
il loro impegno nelle lot-
te sul territorio. 

Alcuni giornali milane-
si, a partire dai dati si-
nora conosciuti, avanzano 
supposizioni che colleghe-
rebbero i nuclei comuni-
sti per la guerriglia pro-
letaria a Corrado Alun-
ni. L'ipotesi si baserebbe 
sul fatto che alcuni degli 
arrestati abitavano nello 
stesso stabile di M. Gra-
zia Russo, compagna di 
Alunni e che in casa di 
quest'ultimo sarebbero 
stati trovati materiali ap-
partenenti a questa orga-
nizzazione. 

i funerali 
del gioielliere 

Milano, 20 — Almeno 
duemila persone hanno 
partecipato questo pome-
riggio ai funerali del gio-
ielliere Pierluigi Torregia 
ni. Gente di tutte le età, 
molti i giovani, molte fac-
ce scure. Alla Bovisa sul-
le serrande dei negozi 
chiusi o semichiusi il ma-
nifestino: «Solidarietà con-

tro la violenza per scon-
figgere la paura ». Questo 
stesso manifestino era at-
taccato anche sulla porta 
della sede sindacale del-
la FLM di zona nella stes-
sa strada dove è stato 
ucciso Torregiani. 

Nelle persone non c'è 
certo indifferenza, ma una 
netta chiusura nei con-
fronti di questi atti di vio-
lenza. Di Torregiani si 
dice « era una brava per-
sona..., si faceva i suoi 
affari come tutti, ma i 
soldi li dava anche via, 
finanziava infatti la 'Cro-
ce Verde, una squadra di 
calcio... ». 

Intanto le condizioni di 
Alberto Torregiani, coin-
volto nella sparatoria du-
rante la quale è stato uc-
ciso il padre sono ancora 
molto gravi. Il ragazzo è 
ricoverato con riserva di 
prognosi nel reparto di 
rianimazione della neuro-
chirurgia dell'ospedale Ni-
goarda. La sua situazio-
ne è stata definita stazio-
naria dai medici. In par-
ticolare, hanno riferito i 
sanitari, è invariata la 
situazione neurologica. Al-
berto Torregiani ha infat-
ti gli ar î inferiori para-
lizzati. 

" Non cerchiamo una vendetta personale, 
ma un ripensamento su questi fatti " 

Pubbiichiamo oggi que-
sta « lettera ceperta » dei 
giovani dd. bar cM via 
Carlo Rota n. 70, a Mon-
za, fiebbene risalga a «fi-
versi giorni fa, perché 
ci sembra una voce si-
gnificativa sulla situazione 
che si vive a Milano, so-
prattuto dopo l'crràcidio 
del gioielliere T<xrreggia-
ni e l'innesco di questa 
nuova guerra per ban-
de». 
Lettera aperta: al comita-
to unitario antifascista per 
la difesa dell'ordine repub-
blicano, ai partiti deli' 
a rco costituzicnaJe, alle 
organizzazioni sindacali, 
a tutte te forze sincera-
«nente democratiche, ai 
giornali e a tutta Topi-
nione pubblica. 

Siamo dei giovani ami-
ci e conoscenti di Euge-
nio Arosio. ferito a mor-
te la notte tra sabato 27 
e domenica 28 gennaio '79 
attualmente ricoverato in 
gravissime condizioni con 
un proiettile in testa all' 
ospedale di Niguarda. 

Non siamo rapinatori 
drogati, siamo giovani Ja-

vor^cffi, disoccupati, stu-
denti e frequentiamo il 
bar di via Carlo Rota, 70 
a Monza, dove Eugenio 
Arosio (AO) aveva trova-
to degli amici, un rifugio 
rispetto ad una vita dif-
ficile, disastrata, emargi-
nata dalla società e dove 
noi, per le stesse ragioni 
abtóanio trovato con lui 
amicizia ed umanità. 

Noi siamo convinti (ab-
biamo le prove) che AO 
sia s tato «giustiziato» de-
liberatamente, e solo per-
ché stava « rubando » un 
autoradio. AO non è un 
rapinatore, non ha mai 
usato la pistola: cercava 
lavoro e non glielo dava 
nessuno perché pregiudi-
cato pò- furto d'auto. 

E ' giusto che uno, solo 
perché ha rubato un'auto-
mobile venga emarginato 
da tutto? 

Ed è giusto che sia con-
dannato a morte uno' che 
« ruba » un autoradio? 

Eppiiae solo perché ab-
biamo cominciato una 
campagna di controinfor-
mazicne su questi fatti, 
siamo jffaticamante per-
SEguitati noi e il bar che 

frequentiamo. 
E' stato preso ccme pre-

testo contro di noi un at-
tentato che ha diveJto La 
•saracinesca e mandato in 
frantumi i vetri del gara-
re del Di Pasquale (Io 
sparatore). 

Da questo attentato ci 
siamo dissociati perché 
nei non cerchiamo una 
vendetta personale ma 
cerchiamo un ripensamen-
to da parte della città su 
questi fat t i e sulJa situa-
zione sociale che si vive. 

Noi non so^eniamo il 
furto o la rapina; diciamo 
che dietro il furto e 
la rapina ci sono spes-
so cause sociali ben 
precise e che ci sono mil-
le modi (apparentemente 
« legali ») di rubare e fre-
gare la gente. 

Non è tollerabile che a 
Monza si stia diffonden-
do nella borghesia e per-
sino tra i lavoratori, uó 
atteggiamento di < farsi 
giustizia da sé », di pe-
na di morte, di chiusura 
totale verso i problemi. 

Un atteggiamento pro-
pagandato dai settimanali 
cittadini, da alctme tele-

visioni private, persino 
con veri e propri falsi sia 
contro Eugenio Arosio che 
contro il bar di via Carlo 
Rota 70. 

Che ns direbbero i gior-
nali locali, per altro già 
denxmciati alle autorità 
par falso, se i genitori dei 
bambini «nalformati di Se-
veso o dei bambini morti 
a Napoli, impugnassero la 
pistola e andassero a 
« farsi giustizia da sé »? 
Questa vicenda è un ban-
co di prova per tutti. Noi 
non pretendiamo che ven-
gano accettati da iutti 
quanti i nostri compOTta-
menti e le nostre posizioni 
di giovani a diversi ». 

Chiediamo che le forze 
politiche democratiche e 
tutti i cittadini si sforzi-
no di capire, e che cessi 
il clima di persecuzione e 
pa-jra. 

Chiediamo al comitato 
unitario antifascista per 
la difesa dsU'ordine re-
pubblicano di discutere di 
questa vicenda e dei fat t i 
annessi « in seduta pub-
blica ». 

I giovam del bar di via 
Carlo Rota 70 

« Ad ogni atto di guerra contro: 
il proletariato: rappresaglia » 

Riportiamo stralci del comunicato ritrova-
~to domenica mattina in una cabina telefonica 
di Milano, a f i rma « Nuclei comunisti per - la. 
guerriglia proletaria ». 

« L a risposta ad ogni atto di guerra nei' 
confronti del proletariato : rappresaglia ». 

«Monza, Mestre, Milano sintetizzano un nuo-' 
vo livello di iniziativa proletaria: non ci inte-' 
ressa capare se queste azioni sono state com-"'' 
pi'Ute da combattenti comunisti o da anonimi"-
proletari: quello che ci interessa, una volta per 
tutte, è seppellire il cadavere dell'ortodossia co-
munista che ripropone discriminanti aberranti 
nei confronti di chi quotidianamente esprime 
antagonismo di classe ». 

L'atto di giustizia proletaria che ha posto 
fine alla squallida esistenza di Pierluigi Tor-
regiani e di Lino Sabbadin, che in nome del 
"sacro" valore della merce non ha esitato a 
decretare ed eseguire sentenze di morte nei 
confronti di migliaia di {H-oletari "colpevoli" di 
riprendersi una parte di quel reddito che ogni 
gicrno 0 capitale e le sue strutture estorcono 
— continua il volantino — è uno degli aspetti 
più maturi attraverso cui si esprime il livello 
dello scontro di classe che assume sempre più 
i connotati della guerra di classe. 

Nel momento in cui 0 bisogno di reddito e 
di comunismo di par te proletaria, deve esser? 
sconfitto per permettere la ristrutturazione del 
capitale a livello econcmico-politico-militare. 1' 
armamento di alcuni strati ^anti popolari, come 
quello cei bottegai, è necessario {jer eliminare 
ogni forma di antagonismo proletario che osta-
coli l'attuazione di quel progetto. 

« Riaprire oggi l'iniziativa nelle metropoli sul 
terreno del contrcpotere prcietario significa ri-
vendicare, come interne al processo rivoluzio-
nario in atto, seppure frammentario, questo 
tipo di azioni». 

I] volantino così continua: 
«Solo questo può permettere la ripresa del-

l'iniziativa di combattimento che da mesi sta 
segnando il passo, su un terreno aaeguato ai 
liveHi di scontro reale già in atto, per lo svi-
luppo di una pratica comunista che abbia ca-
pacità di valcrizz£u^ l'antagonismo espresso 
da q-uesti strati proletari per riaprire la pos-
sibilità di un processo reale di guerra civile». 

Seguono alcuni slogan: «Contro la logica di 
sterminio dei proletari costruire strutture ar-
mate di potere proletario»; intensificare l'ini-
ziativa armata proletaria nella metrcpoli contro 
ch-i si f a Stato e si arma per distruggerà 1 
antagonismo proletario ». 

Pr ima della firma, il volantino ha un « no-
ta bene»: «Alla dichiarazione di guerra deH 
asisociazione oraf i precisiamo che: 1) conside-
riamo questa dichiarazi'Mie come atto di guerra 
nei ccnfravti del proletariato; 2) risponoeremo 
con azioni di guerra ad ogni esecuzione n® 
confornti dei proletariato ». 
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I compagni che telefonano o ^ '̂'̂ Îwoli-

segnalare: riunioni, concerti, pob-
sono vivamente pregati (pena I» y alla 
blicazione dell'annuncio) di notificar j 
redazione nazionale di Roma con 
di anticipo suUa data di pubbUcazioi 
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